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SoMMARIO. — I. L’evoluzionismo speculativo e il positivismo, nella 
prima metà del secolo decimonono. — II. Il pensiero etico-giuridico dello 
Spencer nella Statica sociale. — III I Saggi politici e scientifici, e 
l’idea spenceriana dell’ evoluzione. I Primi principî. — IV. Il sistema 
di filosofia sintetica: i Principî di Biologia; i Principî di Psicologia. — 
V. I Principî di Sociologia. Lo Studio della sociologia; la Sociologia 
descrittiva. I dati e le induzioni della sociologia. Le Istituzioni dome- 
stiche; le Istituzioni politiche; industriali; cerimoniali; religiose. — 
VI. 1 Principî dell’ etica. I dati dell’ etica. L’ individuo contro lo Stato. 
La Giustizia e la Beneficenza. — VII. Considerazioni critiche: a) sulla 
Psicologia. — VIII. 8) sulla Sociologia. — IX. v) sull’ Etica e sulla 
Giustizia. 


Non sembri fuor di proposito che, nell’ iniziare a mia 
volta gli esercizi di filosofia del diritto nel nostro Semina- 
rio — dove vorremo venir lumeggiando una parte peren- 
nemente vitale della filosofia di Aristotele (2) — io vi in- 


(1) Questa lettura, tenuta il 18 marzo, nell’ Aula Magna dell’ Uni- 
versità, come doveva essere una lezione preliminare ad un corso di 
esercizi nel Seminario giuridico, così ebbe da ciò segnato lo stesso 
proposito del suo disegno; che non fu proposito di commemorare la 
figura del filosofo, ma sì di tratteggiare un obbiettivo esame dell’ opera 
di lui, e di porgerne anche un rapido apprezzamento critico, che qui, 
nella stampa, si presenta in esteso, dove nella lettura non si potè. È 
poi quasi superfluo avvertire che nel nostro succinto esame fu por- 
tata, come per noi si richiedeva, l’attenzione maggiore sulla parte 
etica e sociale della dottrina spenceriana. 

(2) La teoria dello Stato e, in particolare, della funzione giuridica 
di esso, in armonia con l’ aristotelica idea del giusto; ciò secondo il 
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trattenga oggi, Signori, intorno all’ opera del filosofo che il 
mondo civile ha di recente perduto, e che un senso così alto 
e diffuso di ammirazione ha scortato nella tomba; voglio dire 
di Herbert Spencer. 

Oltre che per l’eguale universalità del pensiero, per la 
conforme posizione che al filosofo greco e al modernissimo 
parve la filosofia dovesse tenere di fronte ai dati dell’ espe- 
rienza e alla ricerca scientifica e, ben più che per questo, 
per la sintesi integra e fedele che entrambi compierono sul 
sapere del loro proprio tempo, le due grandi figure dei fi- 


losofi si avvicinano; si avvicinano quanto lo consente — a 
parte la sovranità, per me solitaria, di Aristotele — la di- 


stanza dci tempi, con le diverse condizioni della vita e della 
cultura. Certo, l’opera di entrambi sta per fondamentali tratti 
su di una stessa direzione, si ispira ad un medesimo iniziale 
proposito di interpretazione della realtà cosmica, e presenta 
anche, in particolari vedute metodiche e dottrinali, certe con- 
cordanze mirabili; ma di tutto ciò, noi avremo forse occa- 
sione di toccare più di una volta nel corso dei nostri esercizi; 
qui parrà sufficiente che io vi abbia fatto un fuggevole cenno, 
senza oltre indugiare. 


I. 


Voi sapete, o Signori, la dottrina a cui si collega, per ra- 
gione di paternità, il nome di Erberto Spencer: quella dot- 
trina dell'evoluzione, che fu per lui ricavata dal movimento 
scientifico della seconda metà del secolo decimonono, e che, 
nel corso operoso della sua vita, egli portò a gettar lume 
su tutti i campi della ricerca ed all’ ultimo fece poggiare 
tanto alta e dominatrice che, tramontando il secolo — e 
quasi a un tempo medesimo il filosofo — non par veramente 
raccogliersi in essa l’ eredità più solida di pensiero filosofico 
che 8’ affacci e tramandi alle sorti del secolo nuovo ? 

Eppure il decimonono secolo aveva visto, nella sua au- 


programma: « Illustrazione esegetica della dottrina dello Stato in A- 
ristotele. Discussione intorno alla critica, che quella dottrina muove 
contro gli ideali socialistici di Platone ». 
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rora radiosa, levarsi in grandi lince architettoniche una con- 
vinzione speculativa non discorde, nella sua movenza, da 
questa, che si trova vigoreggiare sul suo tramonto. — Co- 
minciavano da allora ad imporsi largamente il punto di vi- 
sta ed i concetti proprii delle scienze biologiche. Queste si 
avanzavano a prendere posto in prima linea, accanto alle 
scienze meccaniche e fisiche, le quali avevano predominato, 
come le più presto mature, il secolo decimottavo. E dallo 
studio analitico dei fenomeni vitali e dalle iniziate compa- 
razioni morfologiche, erano venuti i primi indizî sorprendenti 
di una continuità dal mondo inorganico all’ organico e dalle 
forme inanimate alle animate e senzienti; ed era, da così 
fatte rivelazioni, balenato d’ un tratto, al poderoso talento 
speculativo dello Schelling e dell’Hegel, l’intuito di un grande 
sviluppo unitario e per gradi saliente, di tutte le forme del- 
l’ essere. 

Ma il genio dei filosofi tedeschi anelava, di là dai fenomeni, 
all'essenza; andava a ravvivare, in reazione al fermo razio- 
nalismo concettuale del Kant, tutta la posizione e il pathos 
della Metafisica. 

Una potenza originaria, incondizionata, universa, mossa 
da un suo impulso e fine, era pensata elaborarsi per entro 
la materia ed organarsi nell’ ordine ascensivo delle esistenze 
individuate, tendendo, con lo stesso processo che tiene lo 
spirito umano nell’ attuare i suoi disegni, alla meta di rea- 
lizzare la forma più alta e riflessa di sè medesima: la forma 
autocosciente. Legge generale di questo processo appariva 
essere una legge di ritmiche antitesi e di successive inte- 
grazioni, quale il movimento dialettico del puro pensiero 
parea dettare, nel suo applicarsi alle cose. La legge dina- 
mica delle nostre categorie logiche era pertanto identificata 
a priori con la legge delle cose stesse; ed il fine, a cui que- 
ste si giudicavano inservire nel disegno di un ordine uni- 
versale, veniva considerato come la ragione sufficiente del 
loro formarsi, a un tempo che la loro giustificazione. 

Si sa come, entro queste linee comuni, lo Schelling si 
facesse a svolgere di preferenza il sistema della natura, e 
finisse per voler guadagnarne il più intimo segreto dello svi- 
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luppo e le ragioni occulte della meta, attingendo a una fonte 
trascendente: a’ moventi intrinseci nella stessa Essenza divina. 
Era un ritorno a quel morismo evolutivo dello spirito che, nella 
filosofia greca, sulla fine del suo corso glorioso, la dottrina 
neoplatonica aveva elaborato, formandone il pieno contrap- 
posto a quel primitivo, grossolano evoluzionismo della materia, 
che i filosofi fisici avevano, nei lontani albori di essa, tentato. 

Invece, fedele al suo panteismo logico, |’ Hegel appuntava 
lo sguardo piuttosto al mondo umano e studiava qui, entro 
gli sviluppi della storia, le rivelazioni successive dello Spi- 
rito assoluto, i segni della divina Idea; li seguiva entro i 
prodotti obbiettivati della cultura, riconoscendoli particolar- 
mente nelle istituzioni etiche e sociali, e in sommo grado in 
quella più alta e comprensiva, che è lo Stato. E accadeva 
per l’ Hegel, in singolar modo, che il senso già rinato del 
valore della trama storica, si illuminasse in una grandiosa 
visione di un unico e organico sviluppo di tutto il genere 
umano; nel momento in cui, dopo la scossa della rivoluzione 
francese, gli animi si alienavano, con sazietà mista a terrore, 
dalle astrattezze pericolose del Diritto naturale. 

Come fu grande l’ influsso di questi sistemi sulle scienze 
storiche, per levarle dalle ricerche frazionarie delle antiqui- 
tates, così fu grande senza dubbio nell’ orbita delle scienze 
naturali. Percossi da quei mirabili splendori speculativi, gli 
stessi uomini di scienza si volsero ammirando; e volentieri 
si lasciarono invadere dal loro lume e fervore. Non altri- 
menti quei sistemi adempievano il loro nobile compito verso 
la scienza; col diffondere, cioè, più pronta e suggestiva, dal 
loro vivo specchio, la convinzione che la natura è un tutto, 
e che un’ identità di forze si cela sotto la moltitudine delle 
sue forme. Chè, se molti si lasciarono attrarre quasi ad un’or- 
gia di fantastiche ipotesi ed integrazioni, i più non deriva- 
rono quella convinzione se non come un lume direttivo, 
atto a promuovere la ricerca rigorosa, con offrirle nuovi ci- 
menti di riprova; ed a questa ricerca proseguirono fedeli, 
con pensiero indipendente. E fu dal loro cammino, che non 
tardò gran tempo a salire un moto di pieno rigetto di quella 
metafisica della natura, che sempre più chiarivasi arbitraria 
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ed aberrante; un moto, che alla morte dell’ Hegel esplose 
violento e generale. 

Da altra parte la filosofia muoveva ormai a organizzarsi 
nella stessa via e nello spirito medesimo della ricerca scien- 
tifica, mantenendosi entro quei confini che le aveva asse- 
gnati, dal punto di vista delle condizioni del sapere fisico, 
il genio anticipatore del Kant. Lasciar fuori come vana ogni 
ricerca sulla Causa prima, abbandonare l’ antropomorfica sup- 
posizione di una causa finale nel regno della natura, limi- 
tarsi alla comprensione dei fenomeni, senza pretendere ad 
una ignota essenza comune come fulcro della loro unifica- 
zione, e senza abbandonarsi ad un giuoco lussuoso di prin- 
cipî ipotetici per ispiegare la loro varietà: ecco i canoni 
della filosofia nel suo nuovo concepimento. 

Così intendeva il Comte che essa dovesse atteggiarsi, 
quando, appena un decennio dopo, gettava le basi della filo- 
sofia positiva. Questa doveva rappresentare, a veduta sua, 
l’ ordinamento delle sintesi parziali, che in ogni sfera di fe- 
nomeni — compresi oramai quelli psichici e sociali, alla pari 
degli altri — avesse potuto raggiungere la ricerca della 
scienza, spregiudicata, obbiettiva. Ed egli stesso presentò nel 
fatto una grandiosa esposizione gerarchica delle filosofie par- 
ticolari; la quale dal fenomeno astronomico saliva al feno- 
meno sociale, senza punto presumere di evincere il loro le- 
game di trapasso, senza l’ ansia di raggiungere un principio 
universale che valesse per tutti e ne desse, già subito acqui- 
sita, una veduta unitaria. 

Al pensiero di una formale universalità del metodo della 
investigazione, a cui si ispiravano le precedenti filosofie spe- 
culative, veniva a sostituirsi il riconoscimento dei metodi 
particolari, con ogni più scrupolosa industria appropriati a 
ciascuno dei vari ordini dei fenomeni, secondo la loro pecu- 
liare natura e complessità. E all’ intuito anticipato di un 
principio universale, entro cui fossero costretti ad entrare 
ed a spiegarsi tutte le particolari manifestazioni dell’ esi- 
stenza, sottentrava il raccoglimento e il confronto dei risul- 
tati delle ricerche particolari; per indagare se, al di sopra 
delle circoscritte uniformità osservate, sorgesse l’ indizio di 
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una legge più generale che le assommasse, meglio, che le sin- 
tetizzasse, senza recarvi violenza. 

Ed è dal corso di un tale indirizzo — in séguito ai ra- 
pidi progressi attuati nelle scienze biologiche e nelle indagini 
psicofisiche — che doveva uscire, non molto tempo di poi, 
il principio sapientemente atteso, che parve legittimo unifi- 
catore della serie dei fenomeni e della correlativa serie delle 
scienze: la nuova idea evolutiva, nella forma che fu la 
spenceriana. 


II 


Ma il pensiero dello Spencer non si era trovato all’ inizio 
entro questa corrente, anzi era astretto ai presupposti co- 
muni alle filosofie trascendentali; e neppure aveva comin- 
ciato con una dottrina naturalistica. Era mosso — giusta la 
prevalente indole pratica del genio inglese — dal campo 
etico e politico. Aveva fatto la sua prima comparizione in 
una serie di articoli, usciti nel 1842, sul giornale Nonconfur- 
mist — il cui titolo, dal suo stesso storico significato, rivela 
tutto un programma — agitando la questione dei limiti del- 
l’azione del governo rispetto alla vita economica e sociale (1). 
Egli manifestava le più forti ripulsioni per le ingerenze go- 
vernative, che vedeva farsi invadenti su quel campo, e che 
gli parevano non meno illegittime che funeste. Quello scritto 
è invero una cosa tutta giovanile — il futuro filosofo non 
contava che ventidue anni — ma la convinzione etica di lui 
fino da allora si determinava così fermamente, che non avrà 
poi a mutare più, nel suo fondo. 

Otto anni dopo, quella convinzione sì presentava inte- 
grata in un pieno organismo di sistema etico-giuridico, entro 
un’ opera, che subito attrasse la più grande considerazione, 
per il vigore del pensiero, per l’ altezza del concepimento, 
per l’ ampia linea della costruzione, lucida e cristallina, e, 
aggiungerei, per l’ardore veramente puritano dell’ ispira- 
zione: la Statica sociale (2). 


(1) The proper sphere of Government. 
(2) Social Statics, 1850. Noi citiamo dalla seconda edizione del 1868. 
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Con quest’ opera, in cui si proponeva di tracciare la dot- 
trina del perfetto equilibrio della società umana determi- 
nandone le condizioni, saliva d’ un colpo a prender il posto 
più cospicuo in quell’ indirizzo dell’ Utilitarismo che, disceso 
da Bacone e più dall’ Hobbes, come produzione particolar- 
mente cara alla filosofia etica inglese, aveva in sè speri- 
mentata una mirabile continuità di arricchimenti, ed altri 
nuovi ora ne attendeva. S' era, questo indirizzo, sistemato 
mella prima metà del secolo, col Bentham, sulle basi di un 
calcolo sagacemente inteso a valutare, caso per caso, i diversi 
gradi di utilità, che conseguissero alle varie maniere di a- 
zione o di norme nella particolare vita sociale; e ciò per 
riuscire a scorgere, con positiva certezza, le vie del fine 
etico: il maggiore benessere. Ed era esso che aveva offerto 
al pensiero inglese, con la celebre formola della « più grande 
felicità del più gran numero », la meta cosciente per la con- 
tinua attività legislativa e pel provvidente spirito di riforma, 
che paiono essere un contrassegno caratteristico della sovra- 
nità accentrata degli Stati moderni. Ora lo Spencer, come 
era in antagonismo al punto di vista politico del Bentham, 
così sì oppose vivamente al punto di vista costruttivo del 
sistema, da quest’ ultimo tenuto; e sollevò arditamente il 
pensiero utilitario a nuova forma. 

Rimaneva ancora per lui la più grande felicità come l’ul- 
timo fine: per lui era anzi l’idea divina, presegnata alla vita 
in generale. Ma il voler cercare quella direttamente, gli pa- 
reva un'impresa vana. Vano, affidarsi al senso soggettivo che 
possono averne gli uomini, i quali troviamo che ne giudicano 
nelle guise più diverse, mutevoli e contradditorie. Vano pure, 
tentare il sottile calcolo empirico dei risultati della condotta, 
i quali sfuggono, nella loro lunga portata e nella loro comples- 
sità, ad ogni sforzo di immediato rilievo, e si rifiutano, per 
le loro concrete infinite variazioni, ad un apprezzamento 
che possa valere pei casi futuri, in modo uniforme e durevole. 
E l'impresa gli pareva veramente ancora più che vana, aber- 
rante: doveva riuscire ad un cieco affannarsi, sterile di bene, 
fecondo di grandi illusioni ed errori (1). 


(1) Introduction, $ 1-4, 
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Invece, a giudizio di lui, ci si doveva partire dal pensiero, 
che Iddio ha imposto alla felicità delle sue creature certe e 
determinate condizioni generali; le ha consegnate nella costi- 
tuzione stessa della natura umana, le ha fatte imprescindibili 
per un invitto legame di causalità tra i modi dell’agire e le 
conseguenze che ne risultano sulla vita; ed è a quelle condi- 
zioni, che noi dobbiamo portare lo sguardo ed uniformare la 
condotta, per seguire il divino volere. Ma dove poterle appren- 
dere, quelle condizioni? Lo Spencer le ritraeva, con finissimo 
intuito, da una legge generale della fisiologia, combinata con 
un principio della psicofisica. Lo stato del nostro essere, che 
unicamente può dare il senso soggettivo della felicità, gli 
parve quello stato in cui tutte le facoltà, di che siamo costi- 
tuiti, si trovino soddisfatte, cioè nella pienezza del loro sviluppo. 
Ora questo stato, egli giudicava che non possa ottenersi al- 
trimenti che con l'esercizio attivo di tutte quelle date facoltà; 
un esercizio non ostacolato, per guisa che tutta la loro vir- 
tuale potenza si abbia ad espandere ed il senso gioioso di un 
aumento di sè si sostituisca al disagio che produrrebbe l’ ener- 
gia pronta e non spesa; e un esercizio, da altro lato, non coatto, 
nè sospinto artificialmente oltre le forze, chè darebbe la re- 
pugnanza, l’ avvilimento, il dolore; alla fine, l’ esaurimento 
delle fonti vitali e la rovina. 

Ed era convinzione dello Spencer che, per tradurre in 
atto queste precondizioni della massima felicità accessibile ad 
un essere organico, bastasse semplicemente che agli individui 
umani siano riconosciuti certi diritti fondamentali di libertà, 
a precisa garanzia di quell’ esercizio, e che insieme vengano 
normalmente attribuiti a ciascuno i risultati naturali, buoni 
o cattivi, che la sua propria condotta PISO, svolgendosi 
nell'àmbito di quei diritti. 

A far sviluppare, nella maggior misura possibile, tra gli 
esseri umani le loro facoltà in germe, null'altro pensava che 
occorresse, oltre una tale disciplina negativa: gli stimolanti 
più sicuri e felici all’ azione positiva ritrovandosi nelle con- 
seguenze naturali dello stesso libero agire: cioè, nei vantaggi 
che all’ agente derivano come frutto della sua propria attività 
e solerzia, e nelle privazioni e nei dolori che gli discendono 
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invece dall’inerzia o dalla depravazione. Ogni tutela, ogni sus- 
sidio, ogni provvidenza organizzata in istituzioni politiche o 
giuridiche riuscirebbe depressiva; per un verso, essa non 
potrebbe non infrangere il rapporto normale tra l’azione e 
i suoi beneficî; per l’altro verso, troppo sicuramente indurrebbe 
le energie potenziali a languire nell’ incuria di sè medesime, 
fidando nella provvidente cura prestata da altrui; laddove è 
legge di ogni organica facoltà che, solo con un intenso e libero 
esercizio, ciascuna si possa svolgere ed intensificare. 

Era una credenza profondamente ottimistica, quella a cui 
egli appoggiava tale sua convinzione: che la libertà, con i 
suoi stimoli e con le sanzioni sue proprie, sia sempre, nel fatto, 
bastevole a produrre la maggior efflorescenza di forze ope- 
rose ed etiche negli individui. Era la fede, che egli teneva, 
nella felice destinazione segnata dal Creatore benevolente alle 
sue creature; per cui queste gli parevano veramente costi- 
tuite in guisa, che le attitudini tendano in modo spontaneo 
e sicuro ad adeguarsi alle loro finalità, sotto le semplici ec. 
citazioni naturali dell'ambiente in cui furono destinate a vi- 
vere; che è a dire, per gli esseri umani, quelle dell'ambiente 
sociale (1). 

Ora se un modo di disciplina così inteso è tutto ciò che 
basti a procurare la felicità degli individui considerati in sé, 
allo Spencer apparivano ben agevolmente determinabili le 
condizioni necessarie e sufficienti a produrre la massima fe- 
licità collettiva, in uno stato di vita sociale. 

Qui pure egli si collocava da un punto di vista ideale; 
dal punto di vista della più alta felicità raggiungibile sulla 
terra: di una felicità assoluta, non relativa; quella che sia 
propria di uno stato perfetto di società, in cui si ritrovi al- 
l'esterno una pace assoluta, all’interno un’operosa ed armo- 
nica cooperazione di tutte le forze. E fissandosi a un tale 
stato ipotetico, egli calcolava che la prosperità del tutto 
sociale non avesse altre condizioni che quelle di un diretto 
elevamento delle singole vite individuali, di un elevamento 
il quale fosse soltanto tenuto a svolgersi in modo simultaneo 


(1) Part I, chapt. 1 e segg. 
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ed armonioso. Sì che l'applicazione del principio su accennato 
al fatto di una moltitudine di uomini conviventi, doveva ba- 
stare all’ uopo; doveva essere sufticiente, il riconoscere per 
ciascuno e per tutti una legge di uguali libertà. Per l’osser- 
vanza di una tal legge, le attività cocsistenti e cooperanti si 
sarebbero venute potenziando al massimo grado, muovendosi 
in un libero regime in cui nessuna sarebbe rimasta oppressa 
o mortificata, e dove tutte invece sarebbero sollecitate, dalla 
sicura prospettiva dci corrispondenti benefizi, a sviluppare 
per intero la loro attuosa virtù. 

Ecco pertanto raggiunta la legge dell’ugual libertà, come 
quella sotto cui la vita degli esseri umani potrebbe essere, 
in ipotesi, la più alta, estesa ed intensa per tutti, quindi an- 
che la più felice socialmente (1). 

A confortare l’autorità di codesto principio e, meglio, an- 
che a provarla incombente su noi, lo Spencer si veniva ap- 
pellando ad una testimonianza di riprova: ad un fondamen- 
tale dettato della nostra coscienza. Egli si faceva a discoprirc, 
al di sotto dei divergenti responsi particolari che il nostro 
senso morale possa dare in concreto, un sentimento astratto 
che ritorna uniforme e costante e che, in ragione del suo 
stesso generale imperativo, dovè esservi impresso dal Crea- 
tore medesimo: il sentimento, che dinanzi al problema della 
felicità ciascuno non deve contare più che per uno, e che, 
socialmente, ognuno abbia ad aver un’ diritto alla libertà, 
uguale a quello degli altri. Onde il principio della giustizia 
gli si confermava in questi termini: che ognuno abbia diritto 
di far tutto ciò che vuole, purchè non infranga l’ uguale li- 
bertà altrui. — E tutto il contenuto del più elevato sentimento 
del giusto gli pareva racchiuso in questa formola, cd ogni sua 
esigenza rimanervi esaurita (2). 

Se non che, nella realtà della storia, il latente senso di 
giustizia egli vedeva che fu sopraffatto, oscurato. Istinti pre- 
datorii da un lato e dall’ altro istinti ed abitudini di sommes- 
sione e di servitù — quell’ hero-worship, la cui esaltazione, 


(1) Ivi, chapt. IV, VI. 
(2) V. chapt. V e VI, $ 1-29, e cfr. pag. 343. 


——— 
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rinnovata tra noi dal Carlyle, gli pareva esecranda — pre- 
dominarono insieme, correlativi indissociabili, nei periodi della 
storia umana caratterizzati dal predominio di antagonismi 
guerrieri (1). Ma la dinamica sociale, volta alle mete del pro- 
gresso, ben gli mostrava come si sia venuto a poco a poco 
a risvegliare negli uomini l’ istinto dei propri diritti personali; 
ed a questo istinto primario egli pensava (con geniale intui- 
zione di un effettivo nesso psicologico) che terrebbe dietro, 
come riflesso — in virtù di una naturale eccitazione simpa- 
tetica — il sentimento del rispetto di altrettali diritti in al- 
trui (2); onde un avviamento verso la condotta adattata al 
perfetto stato della società: quello ove la maggiore felicità, a 
un tempo individuale e sociale, può realizzarsi, sotto la legg 
della giustizia (3). 

Al contrario l’ inadeguatezza della condotta alle esigenze 
della giusta legge fu ciò che ha originato nel mondo umano 
ogni genere di mali; tra i mali, anche quell’ ordinamento 
coercitivo della subordinazione che è lo Stato; il quale a lui 
appariva un doppio male, e come soffocatore delle libertà e 
come immane cagione di sacrifizi economici; sebbene fosse 
ancora ai suoi occhi un minor male, nel perdurare della inet- 
titudine degli uomini allo stato sociale perfetto. 

Però i cittadini, al pari degli organi dello Stato, una 
volta venuti a lucida coscienza di quella legge, pensava lo 
Spencer che vi si debbano, quanto è più possibile, attenere. 
Essi devono accogliere i corollari che vi sono implicati, e che 
nella « Statica » appunto venivano accuratamente dedotti e 
svolti, sia per la sfera della libertà civile, sia per quella della 
libertà politica (4). Devono, con isforzo concorde, intendere 


(1) Part IV. Social Dynamics, chapt. XXX. 

(2) Cioè il sentimento di giustizia; che, con un pensiero felicemente 
ardito, lo Spencer proclamava essere nient'altro che un’ affezione sim- 
patetica dell’ istinto originario dei diritti personali: « the sentiment of 
justice is nothing but a sympathetic affection of the instinct of personal 
rights », pag. 11-16. 

(3) V. particolarmente I. c. $ 7-8. 

(4) V. chapt. X e segg. pei diritti civili; chapt. XVIII e segg. pei 
dirittì politici. 
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a ridurla tutta in atto, anche nello stato presente della società; 
sebbene — l’abbiam messo in rilievo — fosse ricavata come 
la legge dell’ uomo ideale nella società ideale; lo devono per- 
chè .... perchè la divina provvidenza, come lo Spencer cre- 
deva, ha disposto nella natura l’ eliminazione progressiva del 
male, e quella legge è sola capace di produrla (1); perchè 
quella è il comandamento di Dio, e sarebbe empia superbia 
riluttarvi o presumere di portarvi correzione; perchè è legge 
poggiata sovra nessi causali che corrono immutabili tra le 
cose e che non patiscono sosta, e la sanzione che vi si 
connette non cessa di agire inesorabile, accrescendo ad ogni 
ora i mali della deviazione (2). — E questo energico pensiero 
assunse, a un certo momento, nello spirito del nostro filosofo 
tale anima di urgenza, da indurlo a proclamare nel singolo 
il diritto di sottrarsi all’ imperio dello Stato, dove questo dia 
prova di ingerirsi in altre funzioni che di giustizia, dove 
esorbiti dal mero compito negativo di stare custode e vindice 
di quella legge (3). La quale nel suo dettato semplice, nitido, 
rettilineo vuol esser virilmente obbedita, con una tenacia che 
non si arrenda; vuol esser seguita con reverenza, con fede, 
con adorazione « come la colonna di fumo nel giorno, come 
la colonna di fuoco nella notte » che Iddio ha mandato a 
guidare l’errabondo genere umano verso la beatitudine della 
terra promessa (4). 

Questo — lumeggiato nella sua intima logica — il pen- 
siero della « Statica sociale »; nella cuì forma intanto lo 
Spencer era riuscito a sostituire vigorosamente all’ utilitarismo 
induttivo, già sentito angusto anche dal Mill, un utilitarismo 


(1) V. pag. 78-80; dove afferma, insieme con l’ evanescenza progres- 
siva del male nell’intera creazione organica, l’automatismo del progresso: 
« Progress is not an accident, but a necessity », e si mostra fiducioso 
che avrà a sparire del tutto l’ immoralità: « s0 surely must man beco- 
me perfect ». 

(2) V. specialmente a pag. 54-/ e a pag. 21738. 

(3) V. chapt. XIX. The right to ignore the State. Ma nella terza edi- 
zione della Statica sociale (1892), che vi apparisce riassunta compen- 
diosamente e ritoccata nella sostanza, il capitolo non compare più; il 
pensiero si venne temperando. 

(4) V. Conclusion, chapt. XXXII, in particolare pag. 518. 
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deduttivo, quale non s'era più conosciuto nell’ Inghilterra 
dal grande Hobbes in poi — con questa differenza, che l’Hobbes 
vi era salito partendo da una tendenza particolare, ispirata ad 
egoismo ed ostilità, che ritenne (con torto fatto allo spirito 
umano) predominare da per tutto e costante, e ne aveva de- 
dedotti i doveri della più rigida sudditanza politica; mentre 
che lo Spencer, partito da una legge fisiologica veramente ge- 
nerale e da presupposti ottimistici, se ne valeva per affermare, 
in una luce rare volte apparsa così vivida, i diritti della libertà. 

E dalla « Statica sociale » — la quale credemmo necessario 
esporre con quell’ ampiezza che la sua importanza veramente 
basilare richiede, e che l’ignara sconsiderazione, in che è 
solitamente tenuta, rendeva più opportuna -— noi dobbiamo 
muovere per indagare sotto che forze si vengano a produrre 
nel pensiero dello Spencer i mutamenti posteriori; e ci tro- 
veremo così in grado di valutare in quanta parte, sotto le 
nuove forme, persistano attivi e determinanti i presupposti 
o i convincimenti, che s’ erano già in lui così fortemente affer- 
mati, nel primo periodo della sua vita intellettuale. 


III. 


. Ciò che nel pensiero dello Spencer comincia a mutare, 
è il modo di comprendere la natura. I progressi delle scienze 
naturali, e in particolare di quelle biologiche, attraggono da 
ora in poi il suo spirito avido e infaticabilmente operoso; gli 
dischiudono nuovi punti di prospettiva, e ne guadagnano il 
vivo intuito di penetrazione e di sintesi. Dal 1852 in avanti, 
la sua fecondità viene alternando a dei saggi politici, di varia 
ma sempre singolare importanza — in cui sono messe in luce 
nuova le idee già espresse — altri genialissimi saggi scientifici 
e speculativi; dove le basi cosmologiche là presupposte veni- 
vano passo passo a sperimentare una profonda metamorfosi. 

Il saggio, che apre la serie, si intitola appunto — signifi- 
cantissimo prodromo — dall’Ipotesi dello sviluppo (1): ipo- 


(1) The Development Hypothesis, elaborato dal 1852 al 1854. — V. in 
Essays: scientific, political, and speculative, 3 voll., (Library Edition), 
vol. I, n.° 1. 
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tesi, che agli occhi dello Spencer veniva ormai a soppiantare 
l’altra ipotesi precedente, e da lui tesoreggiata, delle creazioni 
speciali. Gli studî di zoologia comparata e le indicazioni della 
embriologia suggerivano alla mente di lui — avanti che al 
genio del Darwin -— la teoria della modificazione lenta delle 
specie. Egli ne andava convinto ancora che non ne vedesse 
od osasse assegnarvi alcuna causa determinata, solo pensando 
ad una causa generale: ad un processo, tutto naturale, di adatta- 
mento degli esseri alle loro diverse condizioni di vita esteriori. 

Le vedute biologiche, come questa, di ispirazione Lamar- 


ckiana — la cui origine men prossima si riallaccia, traverso 
il Robinet, al grande filosofo delle armonie prestabilite, il 
Leibniz — erano ben propizie ad alimentare in lui la fede, 


che già sappiamo, nel fatale andare progressivo della umana 
specie. Ed ora appunto questa fede lo scortava ad illustrare 
viemeglio, in certi saggi sulle società umane, come il progresso 
ivi dovesse infallibilmente compiersi, muovendo dall’ imperio 
oppressivo di autorità esteriori e volgendo, nella sfera poli- 
tica, verso il liberalismo; nella religiosa, verso il libero pen- 
siero; nella sfera dei costumi e della moda, verso uno spirito 
di indipendenza e di eccentricità (1). 

Non andò molto che, dalle vie in cui 8’ era messo, gli si 
venne a schiudere un’ intuito unificatore: a delineare una 
nuova concezione cosmica. La legge dello sviluppo dei 
corpi organici, che il Baer aveva dichiarata nella formola: 
la trasformazione dell’ omogeneo in eterogeneo, gli parve 
che desse la chiave a concepire il formarsi di tutte le va- 
riazioni e i gradi ascendenti, che mostrano le forme con- 
‘crete dell’ essere, su da un primitivo indistinto, per via di 
un’ evoluzione continua, ininterrotta, ed al modo di un pro- 


(1) Sono i tre Saggi: Over-Legislation (1853); Railway Morals 
and Railway Policy (1854) e Manners and Fashion (1854). Vedi i 
citati Essays, vol. III, n.i 7, 2 e 1. A questi saggi seguì (1855) un vo- 
lume di Psicologia, inspirata alle dottrine associazioniste; ma come 
esso non segna un punto essenziale nello sviluppo del suo pensiero, e 
il contenuto ne andò tutto rifuso nei posteriori Principî di Psicologia, 
così non ne toccheremo che a suo momento, secondo la posizione si- 
stematica che gli spetta, entro il quadro della Filosofia sintetica. 
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cesso per tutto naturale, sotto l’ azione di leggi, scientifica- 
mente accertabili; sotto l’ azione di quelle leggi che l’astro- 
nomia, la geologia e la biologia sapevano già con tanta for- 
tuna rilevare, constatandole immanenti e operose negli ele- 
menti stessi della materia e nelle loro combinazioni. 

Questo concetto prendeva disegno per lui già nel 1857, 
in un abbozzo rude ma vigoroso: il Saggio sul progresso (1); 
indi seguiva ad arricchirsi di un più definito contenuto 
traverso altri bei saggi, che si succedettero, sull’ipotesi della 
nebulosa, sulla geologia irrazionale, sulla fisiologia trascen- 
dente (2); e infine si affermava pienameute organizzato, nel 
1862, nei « Primi principî »; dove lo Spencer ne giustifi- 
cava la posizione, ne dava la formola precisa, e ne lumeg- 
giava il positivo valore come base di una disegnata rico- 
struzione del sistema della filosofia (3). 


(1) Progress: its Law and Cause. Il Progresso è ancora qui « l’ef- 
fetto di una necessità benefica »; la quale scaturisce dall’instabilità del- 
l'’omogeneo e dal successivo crescente moltiplicarsi degli effetti di una 
prima diversificazione che si sia prodotta nell’ omogeneo, per la diversa 
esposizione delle sue parti alle forze dell’ ambiente. A questi principî, 
stabiliti qui per via di induzione, sarà poi tentato di dare una spie- 
gazione deduttiva, nei First Principles (chapt. XXXVIII e segg.), rial- 
lacciandoli al postulato della persistenza della forza. ati 

(2) Con il saggio Trascendental Physiology (1857) veniva già rilevando, 
nel fenomeno dello sviluppo, accanto al momento della differenziazione 
(il passaggio all’ eterogeneo) l’ altro, ugualmente capitale, della ante- 
grazione. Ed è poi notevole, che ormai i generali concetti da lui gua- 
dagnati sul campo dell’ evoluzione organica li andava applicando de- 
cisamente, e più definitamente, allo studio dei fenomeni sociali; dove 
poco dopo affermava, nitida e ben discreta, la nozione di « organismo 
sociale » (v. il saggio The social organism 1860). Si veda particolarmente 
l’altro saggio Representative Government — What is it good for? per 
più riguardi dezno di nota, nel quale è richiamato il principio della 
specializzazione crescente degli organi, a sostegno dell’ idea, che l’ ap- 
parato governativo deve limitarsi all’ unica funzione della tutela del 
diritto. — Infine vuol esser segnalato, tra i Saggi che appartengono 
a questo periodo, quello veramente cospicuo dal titolo Prison Ethics 
(1860), il quale traccia il fondamento naturale della giustizia punitiva e 
tocca, con profonda sapienza psicologica, dei modi e dei fini del regime 
penitenziario. 

(3) Il disegno o programma del suo futuro « System of Synthetic 
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Giustificarlo, il nuovo concetto, egli doveva anche di 
fronte alle sue stesse credenze di un decenuio avanti. E 
questa impresa egli ora adempieva nello spirito medesimo 
del criticismo kantiano; di quel criticismo, che avevano so- 
praffatto lo Schelling e l’ Hegel, per potersi riappellare al 
divino e all’ assoluto. | 

Vedeva ora lo Spencer che, se il flusso continuo del no- 
stro pensiero ci sospinge a risalire di causa in causa la ca- 
tena del dato, ci conduce sì, inesorabilmente, ad affacciare 
l'enigma di una causa originale, e questa noi dobbiamo 
senza scampo supporla, ma adesso egli recisamente procla- 
mava che concepirla non possiamo. Ogni ipotesi sull'origine 
primissima dell’ universo vedeva come torni sempre, in egual 
modo, inconcepibile: sia che si pensi ad una creazione della 
materia di per sè, ex nililo; sia che ad una persistenza di 
essa ab aeterno; sia che ad una creazione per opera di una 
potenza esteriore, a sè stante, infinita, personale, o meno. 
S’ era convinto che, su questo terreno, ogni sforzo della no- 
stra mente, per dar una forma concepibile a quel presuppo- 
sto o rivestirlo di attributi, non raccoglie che antinomie in- 
superabili, non altro che contraddizioni in termini. Così pen- 
sava che se si voglia indagare, dietro i fenomeni che ci 
attorniano, l’ intima potenza che vi si manifesta — la cosa 
in sé, il noumeno, che lo Spencer ereditava dal Kant, con un 
pensiero non in tutto correttamente critico — i nostri conati 
non si rivelano meno impotenti. Infatti l’analisi delle idee 
ultime della scienza o, che è a dire, delle nozioni dell’ espe- 
rienza più elementare — delle nozioni di forza e di materia — 
mostra che esse ci pongono di fronte al pensiero di una 
realtà, che si fa conoscere in quanto cagiona in noi certe 
impressioni, ma che, secondo la mente dello Spencer, în sé 
non possiamo vedere che sia. Dunque ci è negato aftatto di 
sapere alcuna cosa della Potenza prima, della Sostanza oc- 
culta di cui l'universo è manifestazione a noi; e per nulla 


Philosophy » di cui i « First Principles » dovevano essere la parte ge- 
nerale, introduttiva e giustificativa a un tempo, era stato tracciato due 
annì avanti. 
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noi potremo presumere — ecco il passo decisivo — di at- 
tingere a questa suprema fonte buia qualche lume a rendere 
ai nostri occhi più intelligibile il nostro mondo, come per 
contro assumeva di fare la filosofia speculativa tedesca (1). 

Quello è ora per lo Spencer il campo dell’ Inconoscibile, 
abbandonato per necessità ad un atto di fede, aperto con 
egual diritto a tutte le religioni; le quali tenteranno, ciascuna 
a sua posta, una qualsiasi rappresentazione di esso, in ac- 
cordo col diverso sviluppo della cultura, ed a seconda delle 
varie tendenze intellettuali che avranno a prevalere; lo ten- 
teranno, per la soddisfazione di certi bisogni della mente, 
ma assai più per soddisfazione del sentimento e di alcune 
somme esigenze pratiche della vita. — Il mondo nostro è 
invece quello dell’ esperienza, del dato fenomenico o relativo, 
che è il campo unicamente aperto alla conoscenza; ed è in 
esso che i poteri del nostro intelletto affermeranno il loro 
trionfo e, nella scienza e nella filosofia, potranno rendersi în 
grado di offrire una sufficiente e legittima spiegazione del- 
l’ ordine e dello sviluppo di ogni cosa esistente. 

Le due grandi sfere, della religione e della scienza, ap- 
parivano così conciliabili; ciascuna averdo assegnato un 
campo suo proprio e distinto. E la forma nobile, elevata e 
temperante della conciliazione, che del grave problema por- 
geva lo Spencer, è quella che s'è diffusa tra il più largo 
consenso, e che è scesa a dare il più sereno conforto agli 
spiriti che hanno lavorato e sentito con lui, dibattuti nell’ o- 
scuro contrasto tra la forza sempre vivace delle credenze 


(1) First Principles, 6» edizione, 1900. — Part I. The Unknowable, 
chapt. 1-4 e Part II. The Anomwable, chapt. 2 e 3. 

Il modo schellinghiano ed hegeliano di concepire l’ evoluzione ve- 
niva più particolarmente combattuto dallo Spencer, qualche tempo di 
poi, nella critica che muoveva al Martineau nel Saggio: Mr. Mar- 
tineau on Evolution (1872); dove qualificava come un ritorno al fe- 
ticismo il pensiero, trepido e ammirativo, che l’ evoluzione sia preve- 
duta e diretta da uno spirito divino, il quale si comporti, rispetto alle 
cose, come la forza mentale rispetto alle cose fisiche in noi; e giudi- 
cava empia temerità il presumere di penetrare l’ originario e fondamen- 
tale mistero dell’ essere. 
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e del sentimento religioso e quella che saliva, imponente e 
conquistatrice, della scienza (1). 

Alla scienza era dunque fatto libero il campo; ce la filo- 
sofia doveva erigersi sui risultati di essa, tentandone l’ uni- 
ficazione nello stesso spirito di obbiettività da cui quella era 
proceduta, e tenendosi nella stessa indipendenza da ogni 
presupposto che non sia indicato nell’ esperienza o non sia 
in questa verificabile. 

Ora sulla base dell’ esperienza, che mostra la materia e 
la forza come dati primitivi di ogni nostro apprendimento e 
come due momenti tra loro indissociabili, la scienza aveva 
ben potuto assodare certi principî di valore universale: 
quello dell’ indistruttibilità della materia, quello della per- 
sistenza del moto, della forza e delle relazioni tra le forze, 
l’ altro della trasformazione della forza e della equivalenza 
loro e alcun altro ancora; e tali principî lo Spencer teso- 
reggiava, assumendoli come le leggi generalissime degli 
elementi, quelle che li governano immutabili traverso la in- 
finita vicenda, onde essi possono comporsi e ricomporsi, a 
formare le esistenze concrete. 

Ma la sintesi scientifica rivelava ora al pensiero del fi- 
losofo anche la legge universale degli stessi prodotti, la legge 
delle concrete composizioni innumerevoli della materia : 
quella che domina, uguale e costante, il loro combinarsi in 
sintesi individuali e il mantenersi e il modificarsi di queste, 
traverso le loro complicate influenze reciproche: la legge 
appunto, che egli chiamava adesso col diverso nome di evo- 
luzione, perchè avesse a svanirne ogni sapore di quell’ otti- 
mismo che la antecedente designazione di progresso conteneva. 

Riguardata negli aggregati semplici, questa /egge sintetica 
rispondeva alla seguente formola : nel passaggio da uno stato 
diffuso e impercettibile ad uno stato concentrato e percet- 
tibile, ha luogo invariabilmente un’ integrazione di materia 
e una concomitante dissipazione di moto; mentre, nel ritorno 
da uno stato percettibile o di concentrazione ad uno di dif- 
fusione e di impercettibilità, si opera un assorbimento di 


(1) Ivi, chapt. 5. 
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moto e una disintegrazione della materia: quello il momento 
dell’evoluzione, strettamente intesa, questo della dissoluzione. 
Ma negli aggregati composti, al cambiamento progressivo da 
uno stato diffuso ad uno concentrato, va compagno un mu- 
tamento da uno stato omogeneo ad uno eterogeneo, che è 
insieme mutamento da uno stato indefinito ad uno definito, 
da uno stato incoerente ed amorfo ad uno coerente e dif- 
ferenziato (1). 

Una legge così concepita conteneva implicito l’ intuito, 
che il cosmo attuale fosse sortito da tutto un processo con- 
creto di evoluzione: onde il pensiero che, entro a una pri- 
mitiva massa indistinta della materia, si siano venute pro- 
ducendo, dapprincipio, lievi differenze iniziali; poi che le 
parti differenziate, reagendo diversamente alle forze am- 
bienti, abbiano proseguito a dar vita ad altre differenziazioni; 
indi che da queste si sian venuti formando aggregati distinti, 
e che questi ultimi abbian cominciato a diramarsi, per un 
processo incommensurabile di graduali ma continue diver- 
genze, nella più grande variazione di forme; risultando da 
tal processo man mano distinte strutture, emergendone pro- 
prietà nuove che mancavano agli elementi disgregati (come 
la sintesi chimica e la sintesi vitale ne offrono esempio), 
e rimanendo poi sempre le forme risultanti alla base di di- 
versificazioni ulteriori e di ascensioni successive di vita, fino 
ad esaurire tutta la discendenza degli esseri, nella loro in- 
numerevole varietà. 

Così la catena delle cose era pensata rannodarsi tutta 
senza jati, come senza indebite livellazioni. Non v’era più 
bisogno che i fenomeni superiori si mutilassero o si disco- 
noscessero nelle loro peculiari proprietà, per poterli unificare 
con gli inferiori; nello stesso tempo che, per ispiegare la 
varietà loro, non era fatto mestieri di supporre interventi 
trascendentali, non di avere ricorso a principî sovrainfusi 0 
a indipendenti potenze, non di appoggiarsi all’ ignoto e al 
gratuito di metafisiche entità. E s’ aggiunga pur anche, che 
la legge dell’ evoluzione non veniva affatto convertita in loro 


(1) V. Ivi, part II, chapt. f1 e segg. 
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vece essa medesima in una forza, in un niîsus formativus; ciò 
che per contro fu solitamente praticato nei disegni delle con- 
cezioni teleologiche. 

Quella legge era spiegata semplicemente come il processo 
uniforme, in cui si riflette il ciclo di ogni particolare esi- 
stenza; e, al pari dei fenomeni concreti, si pensava deter- 
minata alla sua volta dalle leggi più generali degli elementi, 
e dai modi come le combinazioni loro si trovino ad esser 
sollecitate dall’ influsso delle forze che le circondano. E di 
queste leggi e di questi modi il filosofo si accingeva appunto 
a chiedere la specifica cognizione e la riprova alla esperienza 
attuale della causalità fisica, organica e psichica; mentre 
che, alle scienze concrete della geologia e della biologia, chie- 
deva aiuto a raffigurarsi le diverse condizioni ambienti, che 
dovè una volta presentare il nostro globo, e in cui dovette 
esplicarsi nel tempo l’azione di quelle leggi. 

L’adempimento di un così fatto disegno era già prepa- 
rato nei « Primi principî »; dove il principio evolutivo ve- 
niva saggiato successivamente nei campi dell’ astronomia, 
della geologia, della biologia, della psicologia e della socio- 
logia. Ma lo Spencer doveva tracciarne, per tutti questi 
campi, uno sviluppo in particolare, come si proponeva, at- 
tuando il delineato « Sistema di Filosofia sintetica ». 

L’impresa era immane. Richiedeva che si rimanceggiasse 
a fondo e con pieno dominio tutto il materiale delle scienze, 
e lo si riordinasse in un assetto e in un’ orientazione in tanta 
parte nuovi. — A ciò non sarebbero parse probabilmente ba- 
stevoli le forze di molti; invece vi furono sufficienti e ade- 
guati la forza, l’ intelletto, la volontà titanica di lui. 


IV. 


Intanto, poichè gli parve che le sintesi scientifiche, rag- 
giunte dall’ astronomia e dalla geologia, fossero già di per 
sè atte a persuadere e a dar concreta riprova del suo con- 
cetto dell'evoluzione — a partire dalla nebulosa, fino alle con- 
dizioni fisiche dell’ apparir della vita — a quelle si riferì, ed 
anche a quanto ne aveva per l’ innanzi mostrato egli stesso 
nei Saggi; e meglio indirizzò l’opera sua immediata là, dove 


IL PENSIERO FILOSOFICO DI HERBERT SPENCER 23 


il solco era da aprire e da fecondare quasi ex novo: alla 
Biologia (1). 

Quanto abbiano portato, nel fatto, di nuovo e di fecondo 
su questo campo la sua analisi e la sua sintesi filosofica, e 
quali vedute rivelatorie abbiano introdotte, nel render con- 
cepibile l’ evoluzione dalle più semplici unità protoplasma- 
tiche alle forme più complesse degli organismi, con strut- 
ture e funzioni altamente differenziate ed integrate, non è 
da noi il dire (2); e d’ altronde i confini dell’ ora non ci con- 
sentono in genere che di portare un rapido sguardo. Diremo 
soltanto, che qui egli metteva nel più nitido rilievo il con- 
cetto scientifico della vita; mostrandola non come un'entità, 
ma come una manifestazione, la quale appare unicamente 
correlativa ad una certa combinazione della materia, che si 
trova in un equilibrio estremamente instabile e che pre- 
senta la capacità di un adattamento simultaneo e successivo 
alle relazioni esteriori; nel che la vita appunto consiste (3). 

E accenneremo pure che, dell’ evoluzione della specie, 
egli segnava ampiamente ormai non solo le testimonianze e 
le riprove (4), ma anche i distinti fattori di azione verifi- 
cata (9): tra questi, oltre l’ influenza diretta dell’ ambiente, 
oltre il modificarsi delle strutture mercè l’esercizio o il disuso, 
ed oltre l'ereditarietà delle variazioni organiche, fortuite o 
meno, e quella dei caratteri acquisiti, che fin all’ ultimo di- 
fese (6), accoglieva adesso anche il fattore della selezione 


(1) Principles of Biology, voll. 2, 1864; 2 ediz. 1898-9, 

(2) V. vol. II, part IV. Morphological Development e part V. Phy- 
siological Development. 

(3) V. vol. I, part I. The Data of Biology, particolarmente chapt. 4 e 5. 

(4) Ivi, part III. The evolution of life, chapt. 3-7. 

(5) Ivi, chapt 8-13. Nel posteriore scritto sui fattori dell’ evoluzione 
organica (The factors of organic evolution, 1886, v. Essays, vol. I, 
n. 153) portava un fine contributo per la determinazione della sfera 
e del grado di influenza dei varî fattori, tentando di segnare i loro 
rapporti rispettivi e il diverso predominio che di essi si verifica nei suc- 
cessivi stadi della vita delle varie specie. Si veda pure, al proposito, 
l’altro scritto Le principe de l’ évolution — Réponse à lord Salisbury, 
in Journal des Économistes, romo XXIV, dic. 1895, pag. 320 e segg. 

(6) Contro la teoria del Weismann, sorta ad impugnare la teoria 
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naturale, complicata, nella vita degli esseri animati, con la 
lotta per l’ esistenza; il fattore, che dall’ opera del Darwin era 
venuto ad imporsi al suo pensiero, ed a recare il colpo de- 
cisivo a quell’ottimismo a priorî, onde egli avea dapprincipio 
creduto che ogni progresso fosse preordinato e che si com- 
piesse in modo spontaneo e per vie rettilinee. 

E riguardando infine alla meta suprema, cui si rivolge lo 
sviluppo organico delle varie specie, lo Spencer ravvisava 
questa meta nella massima individuazione degli esseri che le 
compongono; e da un esame comparativo, condotto via via 
pei gradi della scala zoologica, ritraeva l’ importante indu- 
zione, che l'individuo, più si eleva e si fa completo, sempre 
meno resta sacrificato alla funzione onde la specie si con- 
serva, cioè alla procreazione; mentre che, in ragione della sua 
completezza, esso sì trova viemeglio in grado di provvedere 
a cotesta funzione più perfettamente. Sicchè scaturiva, a mò 
di conclusione, dalla biologia, la consolante veduta, che nel 
corso saliente dell’ evoluzione organica i fini della specie e 
quelli dell’individualità — nei bassi gradi, antagonistici — 
si vengono sempre più armonizzando, soddisfacendosi senza 
reciproca elisione, anzi con mutuo vantaggio crescente (1). 


Or dopo di aver penetrato lo sviluppo dei fenomeni della 
vita in genere, lo Spencer saliva a comprendere e ad espli- 
care, dalla loro stessa fonte organica, l’ insieme dei fenomeni 
della vita psichica (2). Questi pure egli veniva a considerarli 
come una manifestazione di attività e di forza, la quale si 


mostra correlativa ad una certa particolare struttura — la 
struttura nervosa — e che, nella molteplicità delle forme 


in cui si divaria, non potrà non riflettere in sè le leggi di 
quest’ ultima e rimanervi subordinata (3). E, appunto in luce 


darwiniana dell’ eredità; v. A rejoinder to prof. Weismann e Weis- 
mannism once more, 1894; e pure brevemente in Facts and Comments, 1902. 

(1) V. part II, chapt. 6-7 e part VI. Laws of multiplication, in ispecie, 
chapt. 4 e segg. 

(2) Principles of Psychology, voll. 2, 1872; 3° ediz. 1882. 

(3) Part I. The data of Psychology, chapt. 1-6 e part V. Physical 
synthesis. 
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di queste leggi, si faceva ad illustrare come la vita psichica 
non sia che un’interna corrispondenza di rappresentazioni 
e di impulsi attivi alle relazioni esteriori, le quali coincidono 
a impressionare l’ organismo ed a provocarlo a reazione: una 
corrispondenza, che si plasma sotto la disciplina diuturna e 
inesorabile delle esperienze, da ciascun essere vissute. 

Con l’accumularsi di queste, in grazia di certi poteri di 
ritenzione organica, col loro ravvivarsi in forma debole, cioè 
in idea, con il loro combinarsi secondo le loro affinità, for- 
mando gruppi similari di rappresentazioni, di emozioni e di 
motivi, quella corrispondenza s’ allarga man mano oltre i con- 
fini delle impressioni del momento, abbraccia il passato e 
anticipa, prevedendo da nessi già sperimentati, il futuro; si 
complica, si differenzia, sì affina e sì coordina sempre più in 
un centro; e quelle sue connessioni, che ebbero a ripetersi 
infinite volte per effetto di un ritorno uniforme delle espe- 
rienze, finiscono per consolidarsi nelle strutture nervose e tra- 
smettersi con queste nell’organizzazione comune della specie (1). 

A partire dall’ azione riflessa, traverso gli istinti — che 
in tal luce appaiono non più predisposizioni divine, ma adat- 
tamenti ottenuti mercè chi sa quanti tentativi e sforzi ed 
esperimenti dolorosi e innumerevoli selezioni — la vita dello 
spirito sale alle forme dell’ autocoscienza: cioè alla ragione, 
al sentimento ed al volere. Le quali manifestazioni alla loro 
volta hanno tutto uno svolgimento connesso, che lo Spencer 
mostrava farsi più complicato, più definito, sempre per le stesse 
forze e per le stesse vie, salendo a grado a grado, senza mai 
sperimentare una soluzione di continuità (2). 

Così anche la psiche non appariva più un’ essenza, non 
un principio a sè, dotato di lumi o di ispirazioni di trascen- 
dente origine, o costituito di certe prefisse e distinte facoltà, 
al modo che supponeva la vecchia psicologia; ma chiarivasi 
come una formazione evolutiva, che si compone di infiniti e 
minimi elementi psichici, nei più vari gradi e nelle combi- 


(1) V. part II. The induction of Psychology, e part III. General 
synthesis. 
(2) Part IV. Special synthesis. 


26 G. DALLARI 


nazioni più mutevoli; che si modella per tutto dall’ espe- 
rienza, e che presenta sì certe forme del pensiero e del sen- 
timento, le quali, come ammetteva lo Spencer, appaiono in- 
nate nell’ individuo, ma che non sono più da ritenersi un a 
priori nel senso psicogenetico, sibbene un risultato delle e- 
sperienze accumulatesi e organizzate nella vita della specie: 
un a priori, se vuolsi, ma nel senso meramente gnoseologico ; 
come del resto dovette intendere lo stesso Kant nella sua Cri- 
tica della ragione pura, sebbene poi nella Critica del giu- 
dizio si abbandonasse a una diversa ammissione (1). | 
All’ analisi dei processi generali delle tre grandi mani- 
festazioni della psiche, lo Spencer faceva seguire anche una 
potente ricostruzione dello svolgimento concreto delle nozioni 
e delle idee nello .spirito umano. E in singolar modo svi- 
luppava la teoria dei sentimenti: dagli egoistici, a quelli che 
egli chiamò egoaltruistici — per cui il bene altrui è voluto 
solo in quanto vi è connessa una gratificazione del proprio 
sentimento personale, e sotto ì quali, a suo giudizio, va com- 
presa ancora la più parte della vita morale odierna, solo 
esteriormente evoluta — per venire infine agli altruistici; 
i quali rispondono invece ad un puro, disinteressato, sponta- 
neo esercizio della virtù e del dovere. Di questi, e partico- 
larmente del senso morale, egli segnava con molta finezza 
la genesi; fecondava il gran pensiero del Darwin, che ne 
aveva ricondotta l'origine all’ istinto della socievolezza e 
alle emozioni tenere dell’ amore; e ne rannodava esso l’ in- 
tero sviluppo alle forze crescenti della simpatia e alla vi- 
sione intellettiva, che si fa sempre più lucida, degli effetti 
causali, che le nostre azioni hanno sul benessere altrui — 
la stregua ultima di riferimento per ogni giudizio etico ri- 
manendo ferma in una ragione di benessere generale (2). 


(1) Si confronti anche nella discussione, che lo Spencer isvolge in- 
torno all’ idealismo soggettivo nella dottrina della conoscenza, quanto 
è detto a questo riguardo: Part VII, chapt. 11-13 e 18-19. E in una let- 
tera a JoHN STUART MILL (1864) riportata in Mental and moral science, 
pag. 722, del Bain, egli aveva già parlato di una organica consolida- 
zione di certi lineamenti del senso morale. 

(2) Part IX. Corollaries, chapt 3-9. Egli aveva inoltre già prima ap- 
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V. 


Con ciò era compiuto l’esame delle basi e degli elementi, 
che entrano a costituire le più alte forme di vita: le forme 
della vita sociale. E allo studio dei fenomeni sociali, egli si 
apprestava con lo stesso spirito con che innanzi aveva di- 
scussi gli aggregati organici e psichici; e veniva a riguar- 
darli come l’ ultimo momento dell’ evoluzione. 

Se non che per affrontare codesti fenomeni, i più com- 
plessi e difficili ad apprendersi, e per trattare, come si pro- 
poneva, con occhio di scienziato questa materia, la più pas- 
sionata perchè fatta delle nostre abitudini e delle nostre 
credenze più care e dei nostri affetti e dei nostri interessi 
più vivi e preoccupanti, stimò necessario di premettere uno 
studio introduttivo; in cuì spazzare il campo da quei molti 
pregiudizi autocentricì — così d’ ordine intellettuale che sen- 
timentale — che ci vengono dall’ educazione ricevuta e dalle 
condizioni sociali e politiche in cui noi ci troviamo. Ed, in- 
sieme con l’abito critico, intese a preparare altresì nelle 
menti quella complessità di vedute, che potesse adeguarsi 
alla complessità dei fenomeni da elaborare. Al quale scopo, 
veniva rilevando da ciascun ordine di scienze, dalle più 
astratte alle più concrete, quelle attitudini di pensiero e 
quelle nozioni, che ciascuna in particolar modo coltiva nel 
suo seno, e che devono pur essere possedute da chi voglia 
comprendere i fenomeni i quali hanno a proprio fondamento 
tutti gli altri o che tutti li compendiano in sè. 

Molti di voi, Signori, non potranno certo ricordare senza 
compiacenza la profittevole lettura di quella « Introduzione 
alla Sociologia » che è uno studio così perspicuo, così facile 
e penetrante, e così aftabilmente geniale, dove è riflessa 


plicato il suo punto di vista e le sue profonde conoscenze, intorno al 
naturale sviluppo della vita biologica e psicologica, a quello scopo che, 
per la primaria importanza sociale che riveste, s'era affacciato allo 
spirito pratico di lui come il più urgente: quello di ricondurre sulle 
sue basi naturali il grande problema dell’ educazione. V. il volumetto 
Education: intellectual, moral, and physical, 1861; aureo avviamento 
ad una pedagogia scientifica. 
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tanto bene la tempra lucida, sicura, analitica del pensiero 
del nostro filosofo (1). 

Ma oltre a ciò tornava necessario raccogliere, con la 
maggiore ampiezza ed obbiettività di rilievo, i materiali so- 
ciologici, da cui potere cavare in legittimo modo le genera- 
lizzazioni; ed a quest’ altra impresa esso consacrava la trama 
voluminosa e tuttora incompiuta della sua Sociologia descrit- 
tiva; l’ opera che, rispetto al campo nuovo che si voleva 
reso ad una trattazione scientifica, rinnovella e richiama 
così da presso — anche per l’ analogia della collaborazione 
collettiva cui è ricorsa -- quell’ altro raccoglimento largo, 
obbiettivo, sistematico dei dati, che Aristotele senti neces- 
sario di compiere, quando volle levare saldamente le assise 
della scienza naturale (2). 

Ora dalla natura degli elementi umani, considerati nelle 
loro attitudini ed inclinazioni e nei loro poteri, e dalle con- 
dizioni in cui essi si sian trovati a vivere, sotto l’azione con- 
creta e complicata delle forze prementi dall’ esterno, egli si 
proponeva di concepire il sorgere delle forme della convi- 
venza e il loro sviluppo. 

E così apriva il piano grandioso della Sociologia con un 
saggio, dove era segnata la ricostruzione di quello che do- 
vettero essere gli uomini primitivi, sia sotto l’ aspetto intel- 


(1) The Study of Sociology, 1873; particolarmente chapt. 6-12, per 
quanto riguarda le difficoltà soggettive che viziano gli studî sociolo- 
gici; e chapt. 4-5 e 13-15, per ciò che riflette alle difficoltà obbiettive ed 
alla necessaria preparazione e disciplina scientifica. 

(2) Desoriptive Sociology : or groups of sociological facts. classified 
and arranged by H. Spencer, compiled and abstracted by D. Duncan, 
R. Scheppiq and J. Collier. Volumi 8, in folio. Riguardano finora il po- 
polo inglese, le antiche razze americane, le razze inferiori, le razze a- 
fricane, le asiatiche, le americane moderne, gli Ebrei e i Fenici, ed i Fran- 
chi. L’opera dovrà essere proseguita, sullo stesso schema e piano segnati 
dallo Spencer, avendo il filosofo, nel suo testamento, destinato a que- 
sta impresa tutto il frutto commerciale che sarà ricavato dalle edizioni 
delle altre sue opere; nobile segno ed ammonimento, di quanto egli 
sentisse l’ importanza fondamentale e l’ esigenza inesausta di codesto 
lavoro, come prerequisito ad una costruzione delle dottrine sociali, 
che volesse ritrarre alcun carattere scientifico. 
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lettuale che sotto l’ aspetto emozionale, avanti che la lunga 
disciplina della vita sociale li avesse coltivati (1). Ed è mi- 
rabile per finezza e per complessità di intuito quel disegno, 
in cui l’intellettualità primitiva è descritta povera, inerte, 
incoordinata e così scarsamente rappresentativa; che non 
sa elevarsi a generalizzare, che non sa concepire il corso di 
una legge nella natura e vi scorge invece trepidamente il do- 
minio di volontà soprannaturali e di temibili spiriti, che non 
ha infine previsioni di eventi naturali nè provvidenze per 
la vita; mentre, di conserva, l’ emozionalità vi è semplice, 
impulsiva, incoerente, in balia continua delle eccitazioni im- 
mediate a cui l’idea delle passate esperienze non sa ancora 
far equilibrio, e dove non è abito di autodisciplina più che non 
lo si ritrovi tuttodìi nella psicologia, in così gran parte ana- 
loga, dei fanciulli e dei selvaggi. E certo la rinnovata inter- 
pretazione evemerica di quella teoria delle cose e della vita, 
che le menti primitive dovettero in conseguenza formarsi 
— con il loro culto timoroso dei morti e con le loro con- 
vinzioni fantastiche e preoccupanti dell’ oltre tomba e del 
sovrannaturale — resterà uno dei capitoli più luminosi e 
durevoli della sociologia spenceriana (2). 

Esaurito un tal compito ricostruttivo, il filosofo passava 
a raccogliere, per diretta induzione, i caratteri che l’ aggre- 
gato sociale presenta alla nostra stessa esperienza; ciò per 
averne lume e criteri positivi a raffigurarsi i modi, per cui 
nel passato le comunanze poterono variamente atteggiarsi, 
crescere, sopravvivere e salire, come molte fecero, ad alti 
sviluppi. 

E vide che le aggregaZioni sociali obbediscono a principî, 
che hanno il loro preciso riscontro in quelle che sono le 
leggi più generali dell’ organizzazione biologica; ma null’al- 
tro che questo egli scorse ed intese affermare di comune 
tra i così detti organismi sociali e gli organismi individuali. 


(1) The principles of Sociology, 3 voll., 1876-98; v. part I, The data 
of sociology, chapt. 4-7. 

(2) Ivi, chapt. 8 e segg.: in particolare poi chapt. 26. Cfr. anche il 
Saggio: The comparative psychology of man, 1875, in Essays, vol. I, n. 11. 
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Le abusate analogie organologiche furono da lui respinte, 
sebbene di loro richiami verbali ne ricorrano frequenti an- 
che in lui; ma questi non gli servirono in genere che come 
uno spediente raffigurativo o come una specie di impalcatura, 
ad erigere più agevole la sua costruzione indipendente (1). 

Pertanto riscontrava senza sforzo nella vita della società 
i caratteri generalissimi dello sviluppo organico e le note 
più o meno accentuate dell’ evoluzione progressiva ; dopo di 
che, cercando di abbracciare con uno sguardo comparativo 
la moltitudine delle costituzioni sociali che si offrono all’ e- 
sperienza attuale o storica, per tentarne un criterio di clas- 
sificazione, veniva ad affissarsi — a somiglianza del Comte — 
su due sommi tipi della loro struttura. 

Da un lato il tipo militare, in cui, dominando le attitudini 
bellicose o facendosi comunque sentire il bisogno della difesa 
come il bisogno supremo nella comunanza, l’imperiosa ne- 
cessità di un’ azione combinata di tutte le forze ha provocato 
un assetto ed una disciplina di subordinazione, che si allarga 
a preoccupare ogni altro campo e ad asservire ogni altra 
attività; soggettando l’intera condotta dei singoli ad un re- 
gime coercitivo. Dall’ altro lato il tipo industriale, dove in- 
vece hanno preso il sopravvento gli scopi e le attività pa- 
cifiche, rivolte al sostentamento e intese a raggiungere un do- 
minio più vasto e più pieno delle forze della natura; e quivi 
sì viene sempre più introducendo una cooperazione sponta- 
nea, che si intreccia fra i singoli in condizioni di eguaglianza. 
e di libertà e che si impernia su un regime contrattuale (2). 

Questi si presentavano al suo sguardo, come i due poli 
tra cui si muove, partendo dal primo e dirigendosi verso il 
secondo, lo sviluppo sociale progressivo; il quale si viene 
necessariamente attuando sotto l’ egida e nelle forme dello 
Stato. 

Ma nelle condizioni primeve della vita, furonvi forme di 
convivenza prestatuali: forme frammentarie, disperse e, nel 
loro intimo, non anche organizzate; dove tutto l’ assetto re- 


(1) Part II, The inductions of sociology, chapt. 1-9. 
(2) Ivi, chapt. 10-11. 
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golativo era collegato allo stesso modo di essere o di condursi 
delle relazioni sessuali. 

Nelle sue « Istituzioni domestiche » lo Spencer investi- 
gava appunto questi incerti primordi della convivenza; attin- 
gendo, con criterio non sempre equo nè sempre con quella ela- 
borazione che sarebbe stata desiderabile, ai sussidî della prei- 
storia, così come ai lumi ipotetici dell’etnografia. Ivi assumeva 
l’orda come punto di partenza, sebbene non vi concepisse una 
promiscuità, come altri hanno fatto, incondizionata e assoluta; 
e da essa, traverso una serie di grado in grado meno inde- 
finita delle relazioni dei sessi, saliva alla forma monogamica, 
di cui non so chi abbia potuto esaltare più efficacemente il 
valore etico e sociale; poichè egli la mostrò come la sola 
forma, in cui la soddisfazione dei fini dell’ individuo e di quelli 
della specie si possa adempiere con vera pienezza ed armo-. 
nia; quella, dove l’ unità domestica raggiunta, l’ affetto uni- 
ficato tra i generanti e la prole, il vincolo parentale definito 
per la doppia linea paterna e materna hanno potuto determi- 
nare la maggior coesione della cellula sociale, produrvi la 
più alta disciplina educativa e un lungo scambio di vicen- 
devoli sussidî, e svolgere quanto più possibile le forze della 
benevolenza e della simpatia; le quali si vengono poi a dif- 
fondere benefiche, da questa loro culla, nella più ampia cer- 
chia della società civile (1). 

E, al di sopra delle aggregazioni famigliari, esaminava in 
séguito lo Spencer, entro le sue « Istituzioni politiche », come 
l’organizzazione dello Stato sorgesse sotto la pressione di pe- 
ricoli minaccianti dal di fuori, sotto l’ impulso di prementi 
bisogni particolari; e non già per virtù di propositi astratti, 
o seguendo gli intuiti di una ragione preconscia e inven- 
tiva (2). Ed analizzò quale grado di coesione fosse resa pos- 
sibile dalle attitudini delle unità e dal genere della mutua 
affinità loro; scrutò le ragioni della maggiore o minor fortuna 
che poterono avere nella lotta per l’ esistenza, e vide che la 
sanzione della debolezza collettiva fu di regola, in questi 


(1) Part III. Domestic Institutions (1876), in ispecie chapt. 8-9. 
(2) Part V. Political Institutions (1882), chapt. 2 e 3. 
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conflitti, l' eliminazione cruenta dei meno adatti; constatando 
ora l’elevarsi della società umana non essere l’effetto di un 
preordinamento allo stato progressivo, ma il risultato di un 
inesorabile processo di selezione compiutosi nella storia. 

E però egli riconobbe — sebbene poco vi insistesse — il 
vantaggio derivato per lo sviluppo sociale dalle condizioni di 
guerra, sia per l'utile selezione della specie che cagionarono, 
sia per avere determinato il sorgere di più vaste organiz- 
zazioni traverso le strutture statuali, e sia per la disciplina 
che, mercè queste, indussero sopra esseri di per sé ribelli al 
cooperare, e per l'abito di intrapresa e di energica operosità, 
che ne venne comunicato a nature istintivamente restie od 
inette a sostenere un continuo ed intenso lavoro. 

Ma esso vide anche, ben più fortemente, ciò che di men 
felice portano seco le abitudini aggressive, con la organiz- 
zazione militare che ne consegue: la coercizione premente, 
i poteri di autorità esaltati a forza di per sè e fatti intangibili 
come per istituzione divina, la gerarchia sociale rigida e im- 
mobilizzante, e le disuguaglianze e i privilegi ereditari. E, cor- 
relativamente a tali forme, vedeva dominare il concetto del 
necessario asservimento dell’individuo allo Stato, e prevalere i 
sentimenti di un’umile dipendenza e di sottomissione da un 
lato e di prepotere dall’ altro; e scarse le forze della simpatia 
e della benevolenza, ed ostacolata 1’ elevazione del benessere, 
il quale avrebbe richiesta una libera armonia di tutte le forze, 
senza spogliazioni, senza sacrifizi di altri esseri, senza elisione 
vicendevole di feconde energie (1). 

Eppure la difesa e le guarentigie ottenute alla cooperazione 
pacifica entro l’ àmbito dello Stato, la potenza economica 
acquisita a poco a poco dalle classi sociali politicamente sot- 
toposte, la cultura fattasi sempre più diffusa e la crescente 
autonomia della coscienza civile del popolo, egli mostrava 
come abbiano potuto condurre grado grado il concetto della 
vita politica e della sua costituzione a permutarsi; così che, 
nella storia dei popoli progrediti, le funzioni sovrane alla fine 
tornavano ad alimentarsi di nuovo, direttamente, dal volere 


(1) Ivi, specialmente chapt. 4 e 17. 
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dell'insieme dei cittadini; le barriere gerarchiche a sciogliersi; 
la capacità a divenire il principio determinante degli onori, 
degli ufficî e dei poteri; e l’ ordinamento giuridico a riacqui- 
stare la sua plasticità in consenso con la vita, a riadattarsi 
in modo immediato alle esigenze dei fini individuali, a penetrarsi 
del concetto di uguaglianza e di libertà. E con questo egli 
vedeva andar compagno il sorgere del sentimento dei propri 
diritti personali nei cittadini, e il diffondersi negli animi e 
nelle menti rinfrancate l’ ideale della giustizia, in quei ter- 
mini appunto in cui esso era apparso al filosofo nella « Sta- 
tica » (1). 

Un moto così fatto, lo Spencer non solo lo seguiva nella 
evoluzione delle strutture politiche, ma lo riconfermava anche 
appresso, e maggiormente, descrivendo l’ evoluzione delle 
« Istituzioni industriali » ; dove mostrava la produzione e il 
lavoro essersi liberati dai successivi involucri coercitivi che 
li regolavano un tempo, per venire a stabilirsi alla fine sulle 
basi del libero contratto e della cooperazione volontaria (2). 
È questa forma del loro assetto, che egli giudicava suffi- 
ciente ad ogni bisogno e ad ogni nuova aspirazione; e pen- 
sava che essa avrebbe dovuto e dovrebbe tuttavia resistere, 
vittoriosa, alla marea saliente delle tendenze regressive, che 
minacciano oggidi, con tanto funesta aberrazione, di rinnovare 
su quel campo il gravame di una disciplina obbligatoria (3). 

Da altro canto vuol essere ancora ricordato, come lo Spen- 
cer aveva fatto precedere all’ esame delle Istituzioni politiche 
l’ analisi di quel primitivo governo della condotta, da cui tutte 
le altre forme sociali di controllo ebbero a sortire, differen- 
ziandosene — il governo indistinto del costume e del cerimo- 
niale (4). Sorto da naturali attitudini propiziatorie e di subor- 
dinazione o di adesione deferente, codesto governo si era 
consolidato e irrigidito in solenni forme imperiose, a misura 
che avean preso vigore distinti poteri religiosi e politici, 


(1) Ivi, particolarmente chapt. 14 e 18. 

(2) Part VIII. Industrial Institutions, 1898, v. chapt. 10-17. 
(3) Ivi, chapt. 21 e 29, 

(4) Part IV. Cerimonial Institutions, 1879. 
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di cui quello passò a farsi veste e sostegno; ma, col scemare 
dell’ autorità di questi ultimi, pur esso doveva cedere il po- 
sto, presso i popoli progrediti, alle libere forme della cortesia, 
dell’ urbanità, della razionale deferenza, che non si dissociano 
più da un sentimento fondamentale di indipendenza e di ci- 
vile uguaglianza. 

Del pari il filosofo dei « Primi principî » non aveva man. 
cato di comprendere nel vivo quadro della sua Sociologia lo 
sviluppo delle Istituzioni religiose (1); e di esse pure veniva 
mostrando come, nel corso progressivo della vita civile, le loro 
strutture regolative vadano perdendo la necessaria funzione, 
insieme etica e politica, che un tempo adempievano; declinando 
l’opera loro, dinanzi al maturarsi sempre più aperto del li- 
bero pensiero e al prodursi negli animi di un abito indipen- 
dente ed autonomo di ritegno morale. 


YI. 


Ed ora l' edificio sociologico, da tutte le sue parti conver- 
gente ad una medesima meta, attendeva il proprio corona- 
mento nei « Principî dell’ Etica »: il punto da cui, come 
sappiamo, il filosofo era mosso, e che era rimasto pur sempre 
dinanzi al suo spirito come il termine finale, in cui ridurre a 
risultanza pratica tutta la ricerca. 

In conformità alla posizione della filosofia sintetica, egli 
prendeva ora a fondare il sistema della morale e del diritto 
sulla base di una concezione scientifica della condotta e della 
vita; tenendosi fuori da ogni inverificabile o inverificato pre- 
supposto (2). — La condotta era considerata come l’ adat- 
tamento, che si fa cosciente, ai fini della vita; i fini, la pre- 
servazione della specie e dell'individuo, da conseguirsi nel 
più alto grado ed in modo simultaneo; la base ultima del giu- 
dizio di buona o cattiva condotta, non i meri motivi dell’azione, 
ma il risultato di questa rispetto alla conservazione vitale; e 
infine la via della costruzione delle leggi normative, non il 


(1) Part. VI. Ecclesiastical Institutions, 1885. 
(2) The principles of Ethics, 2 voll.; part I. The data of ethies, 18/9; 
v. chapt. 1-4. 
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comando di Dio, non i supposti suggerimenti nativi della co- 
scienza, non i voleri del sovrano, non l’ empirico calcolo uti- 
litario, ma la conoscenza delle azioni da cui necessariamente 
vengono buoni o cattivi resultati: conoscenza non empirica- 
mente raccolta — chè non ne scaturirebbe alcun senso di 
necessità — ma dedotta, come aveva voluto nella « Statica », 
dallo studio di ciò che le leggi della vita e le correlative 
condizioni esterne dell’ esistenza esigono che si faccia dagli 
uomini, perchè la loro vita possa conservarsi e prosperare. 

Era così la causalità naturale dell’azione, e non già l’auto- 
rità divina o quella politica, con i loro fattizi istituti di controllo 
sociale, la base su cui egli, con lucido pensiero sistematico, fon- 
dava la sanzione intrinseca dell’ etica. L’etica per lui veniva 
ad essere ristabilita sulle basi più salde. Di fronte a qualsivoglia 
pensiero, il più critico e indipendente, di contro alle forme 
stesse dello scetticismo, sia ignaro o morboso, essa poteva 
offrire la sua propria giustificazione, riaffermare la propria 
imperiosità. Il fondamento razionale delle sue norme e la 
forza del suo imperativo erano dimostrati ricondursi a leggi 
od a necessità naturali che dominano la vita, la cui azione non 
è soggetta ma è superiore, invincibilmente superiore, all’ ar- 
bitrio umano. 

La teoria, che qui si delineava, era ancora quella che fu 
avanti segnalata come un utilitarismo razionale; se non che ora 
veniva a trasferirsi, come era logico, sulle nuove premesse 
della filosofia evoluzionistica. 

Il concetto dell’evoluzione delle specie — considerate come 
intese ad un’ opera continua di utile adattamento alle condi- 
zioni ambienti — entrava a pervaderla tutta, codesta teoria. E, 
per ciò che tocca il mondo umano, si affacciava pronto il 
pensiero che le razze, che si mostrarono progressive, devano 
avere operato, lungo la loro vicenda storica, un adattamento 
sempre più complesso, esteso e preciso delle attività a condi- 
zioni esteriori di vita, fatte a loro volta, da rudi e primitive 
che erano, man mano più larghe e felici. 

Al nostro filosofo era agevole di comprovare un tale adat- 
tamento da un punto di vista fisico e biologico, richiamando 
i risultati delle profonde indagini che aveva per l’ innanzi 
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condotte; dalle quali era ben chiaro il più alto e fortunato 
equilibrarsi delle strutture organiche e delle relative funzioni, 
con il salire della scala zoologica e 1’ elevarsi delle razze 
umane (1). 

Ma anche da un punto di vista psicologico, gli era mestieri 
di lumeggiare gli aspetti di questo adattamento. All’uopo, 
muoveva pur una volta dal fecondo principio che le nostre 
attive facoltà, eccitate dai bisogni della vita, si vengono 
sviluppando e potenziando unicamente mercé il loro stesso 
esercizio, e tendono ad adeguarsi per questo modo alle fun- 
zioni richieste dalle prementi necessità della sopravvivenza. 

E gli pareva di poter affermare che, nella misura in cui 
un così fatto adattamento sì compie, un senso di piacere, di 
soddisfazione immediata vi sì deve venir associando. Non è 
vero infatti che ogni organo, che già sia adattato al suo uf- 
ficio, procura dall'attività sua una gratificazione ? dona il senso 
non ingannevole di un aumento di sè medesimo e il piacere 
non fugace dell’ utile impiego delle proprie forze? Ora la con- 
dotta etica, quella che è richiesta dalle necessità di esistenza 
della specie, quella che risponde all’ utilità più generale e più 
durevole, e da cui scende per ciò la più grande somma com- 
plessiva di effetti felicitanti, dovrebbe essere accompagnata da 
un tale senso di piacere, una volta che le attitudini nostre 
vi fossero adeguate. Ma, a parte che nel corso della storia la 
conservazione e la prosperità della specie, cui l’etica si ispira, 
spesso domandano l’intero olocausto di ogni bene personale, 
quest’ altro fatto si avvera: che quell’ adattamento dei senti. 
menti e delle facoltà attive, di cui è bisogno, non può pro- 
dursi una volta per tutte. Le condizioni dell’ esistenza in so- 
cietà non sono immutabili; anzi, nel progresso, è implicata la 
loro variazione; e, col loro mutare, anche i bisogni si fanno 
necessariamente diversi; nuove forme di attività, meglio 
congrue ai fini, o cangiati o con diversa intensità o per di- 
verse vie perseguiti, si vengono a richiedere come modi 
doverosi della condotta. E allora le facoltà di etico valore 
già acquisite e divenute l’espressione di un intimo bisogno, 


(1) Ivi, chapt. 5-6. 


IL PENSIERO FILOSOFICO DI HERBERT SPENCER 37 


non si trovano più adattate; il loro persistere — come sarebbe, 
ad esempio, delle tendenze e delle emozioni guerresche in 
una società industriale — costituirebbe un elemento di osta- 
colo al nuovo sviluppo civile. Esse devono pertanto cedere 
o piegarsi ad altre forme; onde, negli animi, una rinunzia ed 
uno sforzo, una coercizione esercitata su sè stessi, ossia un 
controllo penoso di inclinazioni già utili, ed ora inutilmente o 
perniciosamente piacevoli. 

Ma quando si sia venuti alle condizioni di una vita so- 
ciale perfetta, le esigenze che da quelle discenderanno per 
la condotta dei singoli non muteranno più. A ciò che l'etica 
assoluta richieda, quell’etica che non ha più da provare in 
sè cangiamenti, si adegueranno le facoltà individuali in modo 
stabile, per sempre; e allora l’ esercizio delle azioni virtuose 
— le più veramente utili all’ insieme dei conviventi — di- 
verrà anche una fonte immediata, e la fonte più vera, di fe- 
licità, per il singolo, che le adempie. 

Allora anche, ben prevedeva lo Spencer, avrà a scom- 
parire quel senso di obbligatorietà, che adesso è intrinseco 
ad ogni nostro dovere; quel senso che — giusta la bella 
analisi da lui più ampiamente ripresa, sulle orme del Bain — 
nasce dalla multipla disciplina, che le coscienze individuali 
sperimentano, vivendo sotto l’ autorità di poteri ad esse este- 
riori: di poteri che, in confronto delle forze e del volere dei 
singoli, si affermano irresistibilmente sovrastanti e imperiosi. 
Ma allora, a codesta esterna disciplina, si sarà già sostituita 
in tutto la forza di motivi e di bisogni etici, fatti propri dalla 
più complessa anima degli individui; e l’ adempimento della 
condotta morale, divenuto spontaneo, andrà a confondersi 
con lo stesso nostro agire naturale; e, al pari di questo, 
avrà un accompagnamento di emozioni piacevoli e felici. 

Di qui il filosofo dell’ evoluzione si lasciava condurre a va- 
gheggiare l’ avvento, nel futuro umano, di una morale senza 
più sforzo, nè obbligazione; proprio quale la filosofia cristiana 
aveva concepito, che dovesse essere stata alle origini, nel pa- 
radiso terrestre, avanti la colpa e la decaduta originaria (1). 


(1) Ivi, chapt. 7. 
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E ancora lo Spencer doveva considerare la condotta dal 
punto di vista sociologico. Sotto il quale aspetto, tornava in 
campo l’ antitesi, già veduta, dei due grandi tipi della strut- 
tura sociale; dove il fine etico — cioè l’elevamento della 
specie, considerata come partita in un complesso di aggre- 
gati sociali, tendenti ciascuno a un proprio benessere col- 
lettivo — veniva per lui ad atteggiarsi in modo necessa- 
riamente diverso nell’ uno e nell’ altro. 

Invero, sotto il regime di una cooperazione pacifica, il 
fine del benessere, il più ampio, intenso e duraturo che si 
possa raggiungere per le vite umane, poteva e doveva, a 
suo giudizio, essere proseguito in maniera diretta, con la 
tutela prestata alla libertà degli individui e ai loro fini. 
Mentre, nel ferrceo regime ove prevalsero le ostilità guer- 
resche, solo indirettamente si era avvisato ed era necessità 
di avvisare a quel fine, cioè mediante la subordinazione 
cocrcitiva dei singoli agli scopi dello Stato, e attraverso al- 
l'eventuale sacrifizio di una parte della specie per la sal- 
vezza dell’ altra. 

Le classiche teorie etiche di Grecia e di Roma, procla- 
manti la piena dedizione degli individui ai fini del gran 
Leviatan politico, rispondono appunto a codesto periodo, for- 
tunatamente per noi oltrepassato. Al contrario, nel nostro 
stadio di vita prevalentemente industriale, i fini del tutto 
sociale e quelli del singolo si avviano a conciliarsi, senza 
soffrire gli uni dagli altri la necessità di sacrifizî, senza più 
sistematicamente tra loro interferire. È l'etica deve oggidi 
mirare ad ottenere direttamente il maggior bene degli indi- 
vidui; stimolare il più libero sviluppo delle forze della loro 
propria personalità; promuovere l’ acquisto più diffuso del 
loro benessere — chè l’ aumento del benessere della specie 
appare sempre più, in diretto modo, a ciò condizionato; come 
una grande risultante, che solo può aver sussistenza dai be- 
nesseri delle unità individuali, e il cui armonico insieme 
emergerà più potente, quanta maggiore varietà e potenza sia 
stata raggiunta da quelli (1). 


(1) Ivi, chapt. 8. 
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Tale essendo il suo pensiero, il sano filosofo del natura- 
lismo veniva a giustificare, contro le assorbenti dottrine dei 
fini sociali, come contro le innaturali pretese di ogni etica 
mistica, l’ elemento dell’ egoismo individuale — s’ intende, 
razionalmente concepito — dimostrandolo come un elemento 
etico necessario, non meno dell’ altro elemento: l’ altruismo. 
E di entrambi codesti si raffigurava quale dovess’ essere 1’ ac- 
cordo ideale: quello per cui, all’ accrescimento dell’ uno, non 
si abbia a tendere mai, se non attraverso alla considerazione 
dell’ altro; sì che debba avverarsi l’ elevazione di entrambi 
in modo congiunto ed armonico, nella guisa più felicitante 
per il singolo come per la collettività (1). 

Era ancora al disegno di un'etica assoluta, che egli 
teneva fisso lo sguardo, come nel lontano inizio; cioè al sup- 
posto tutto ipotetico delle condizioni di una vita felice, quale 
si avrebbe in una società, che abbia toccato il termine della 
evoluzione progressiva; veramente alle condizioni proprie di 
un’ ideale società-limite. Nè egli si stancava di propugnare 
codesta posizione della sua filosofia pratica. Gli pareva ne- 
cessario di assumerla, come gli pareva necessario che si 
fosse elaborata una scienza della meccanica pura, per of- 
frire i principî razionali alla meccanica applicata. Così vo- 
leva per parte sua offrire una stregua ferma di misura, un 
segnacolo superiore di meta alla mutevole etica della storia 
— che altrimenti gli sembrava condannata a smarrirsi nelle 
incoerenze cieche dell’ empirismo, nella politica degradante 
del caso per caso (2). 

Esso andava convinto che, nel corso dell’ evoluzione, se 
sia progressiva, l’ etica storica è destinata ad avvicinarsi 
ogni passo più a quell’ ultima etica ideale; e questo inoltre 
credeva e voleva, secondo la sua antica convinzione non 
mai scossa, che le vie, per maggiormente accostarsi a rea- 
lizzare quello stato perfetto di società, fossero nel metter 
fin d’ora in pratica, quanto più possibile, le norme della 
condotta che a quello stato gli apparivano appropriate. La 


(1) Ivi, chapt. 11-4. 
(2) Ivi, chapt. 15, 
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pratica ettettiva di tali norme sarebbe, per lui, la cosa più 
conducente alla realtà di quella felice situazione vagheg- 
giata; mentre ogni diverso regime etico ne devierebbe le 
coscienze e i voleri, invilupperebbe gli animi in sentimenti 
e in abitudini incompatibili con la meta voluta, lascierebbe 
nel sonno le energie necessarie ad elevarvisi, renderebbe 
inette le forze a progredirvi. E da questa convinzione ha 
origine, sotto un aspetto, tutto il vigore animoso e, sotto 
un altro, tutta la invalidità, che viene all’ etica spenceriana, 
dalla posizione fondamentale di prospettiva che cessa ha 
tenuto. 


VII. . 


Stabilite così le basi generali, il filosofo si accingeva a 
tratteggiare uno schema dell’ etica individuale, in cui venne 
svolgendo tante distinte analisi particolari, sulle quali per 
noi non v’è ragione di far sosta (1); e passava già subito 
a trattare dell’ etica sociale e della giustizia in singolar 
modo (2). 

Le convinzioni che andavano a gettarsi nella forma siste- 
matica della sua « Giustizia » — in cui, dopo tanto spazio 
dì anni, ritornava la medesima tessitura della « Statica » -— 
erano state già espresse, con la vivacità propria di una batta- 
glia politica, nello scritto « L’ individuo contro lo Stato » (3). 

Ivi la credenza, che tutti i patimenti siano colpa della 
società, e che la società, in quanto provvede in modi collettivi, 
abbia potere di toglierli, come se fosse onnipossente, o che, 
almeno nella cerchia in cui lo possa, debba impedirli con 
organizzate provvidenze, era da lui nel più fiero modo com- 


(1) Part II. The inductions of ethics; e Part IlI. The ethics of in- 
dividual life, 1892. 

(2) Part IV. Justice, 1891. 

(3) The Man versus the State, 1884; nei cui capitoli è come un ri- 
comparire dei pensieri svolti antecedentemente in quattro notevoli suoi 
saggi politici: From freedom to bondage, 1871; Specialized administra- 
tion, 1871; The collective Wisdom, 1865; Political feticism, 1865; v. in 
Essays, vol. IT, n.! 14, 19, fl, 12. 
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battuta. Certi mali gli pareva che sono inevitabili, e che 
sovratutto sono altamente curativi. 


Poichè legge di elevazione della vita — inutile dissimu- 
larselo per un falso pietismo teorico — è la selezione dci 


meno adatti, noi dobbiamo lasciare che questa legge si com- 
pia, con la sua salutare inesorabilità. Se ai più forti e ai 
più previdenti si detraesse, per congegno di giuridici istituti, 
alcunché del frutto dei loro sforzi felici, al fine di riportare 
sistematicamente un sussidio agli inferiori o un soccorso 
agli indigenti, a questo dopo breve andare sì giungercbbe: 
che l’ iniziativa operosa, in quelli, verrebbe ad allentarsi fino 
al punto di spegnersene la virtù, ed in questi ogni stimolo 
a farsi migliori sarebbe levato, ed i freni alle passioni de- 
gradanti o all’ inerzia imprevidente cadrebbero sciolti ancora 
di più (1). 

Ciò che invece a lui sembrava necessario, sarebbe che su 
ciascuno sì lasci pesare tutta la responsabilità dei suoi propri 
atti; che ricaschino per intero sull’ agente le conseguenze 
della natura e della condotta sua, senza le artificiose miti- 
gazioni che, a non lontana scadenza, tornano deleterie ai be- 
neficati, come lo sono alla società. Quindi una libera lotta, 
con i suoi vincitori ed i suoi vinti, con le sue superiorità 
riconosciute e con le sue inferiorità e le sue sofferenze pa- 
tite: un regime di libertà per tutti, dove alla virtù operosa 
sarebbero stimoli sufficienti i premi ed i vantaggi, che le 
siano assicurati come suoi frutti, senza barriere o diftalchi; 
e dove alle deficenze e all’ inerzia sarebbe disciplina, infal- 
libile e ben efficace, la rude sanzione degli effetti naturali 
di patimento, che alla loro funzione negativa vanno congiunti. 

In accordo a così fatte vedute, risorgeva per lo Spencer 
— rinnuovata anche nel classico nome — una teoria dei 
diritti naturali degli individui avverso lo Stato: diritti, non 
considerati come antecedenti allo Stato, da un punto di vista 
genetico, ma intesi come esigenze etiche (che dal suo punto 
di vista ideale egli rivestì senz’ altro, ed a torto, del nome 
di diritti) le quali stanno al di sopra di ogni arbitrio o potere 


(1) The Man ete., chapt 2. The coming slavery. 
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collettivo, al di sopra, non meno che della volontà dei Prin- 
cipi, di quella dei Parlamenti, i quali con andazzo funesto 
ripretendono oggidi per sè l’ onnipotenza e i diritti divini di 
quelli; esigenze, le quali sono e rimarranno superiori ad 
ogni sforzo di collettivo volere, perchè portate nella fonda- 
mentale costituzione, fisica e psichica, della natura umana (1). 

In tali pensieri raffermato, lo Spencer andava appunto a 
collocare come principio-base della sua « Giustizia » quella 
legge biologica, che la storia naturale delle specie gli mo- 
strava avere prodotta la sopravvivenza dei più adatti: ciot 
il rispetto del rapporto tra la natura di ciascuno, o che è a 
dire la sua condotta, e le naturali conseguenze di essa. In 
siffatto principio stava implicato anzitutto il presupposto di 
un libero agire negli individui; e questa era l’ esigenza, che 
dovea trapassare per prima a fulero o a principio informatore 
della legge della giustizia. Ma, nello stato di vita sociale, evi- 
dentemente anche s’ imponeva che l’ estrinsecazione di que- 
st’ ultimo principio venisse limitata in ciascuno, per guisa che 
agli altri conviventi non fosse impedito o turbato quel me- 
desimo rapporto, che vi sta a fondamento (2). Ne risultav: 


così pel nostro filosofo — convinzione degli ultimi anni, 
come fu dei primi — la legge dell’ uguale libertà; le cui 


esigenze: quella primaria, egoistica, questa secondaria, altrui- 
stica, egli giudicava che si venivano già rivelando in nitida 
ed esatta relazione congiunte, nel sentimento dei popoli in- 
civiliti. Anzi di quella legge egli faceva ancora, come nella 
« Statica, » il dictum immediato della loro coscienza civile; 
solo che ormai non ne riferiva più l’origine nè l'autorità 
ad una derivazione divina, sibbene alle esperienze della vita 
sociale, compiute per lungo volgere di generazioni in un 
Ambito pacifico della convivenza, nelle sfere dove la coope- 
razione amichevole potè svolgersi tranquilla e protetta (3). 

E fuori da quella legge tutto un decalogo di diritti naturali 


(1) Ivi, chapt. 3. The sins of legislators; — e chapt. 4. The great 
political superstition. 

(2) Justice, chapt. 123. 

(3) Ivi, chapt. 4-7. 
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era sviluppato teoricamente; tra essi, dopo i diritti della li- 
bertà personale, considerata nell’ insieme delle sue manife- 
stazioni fisiche, economiche e spirituali, ora anche il diritto 
della proprietà privata del suolo; mentre che nella « Statica » 
gli era sembrato di dovere, del suolo, sostenere la naziona- 
lizzazione. E della sua serie di diritti egli illustrava, a larghi 
tratti, c per altro non senza giuridiche inesattezze, lo svol- 
gimento storico; dal quale sì confortava di veder provato, 
che s’ era venuto attuando sempre meglio il loro riconosci- 
mento, così nei mutui rapporti civili dei cittadini come nella 
cerchia dell’ attività amministrativa dello Stato (1). E il rav- 
visato accordo della deduzione, tratta dalle leggi della vita, 
con i risultati univoci dell’ induzione pareva allo Spencer 
porgere all’ autorità della sua formola della giustizia un fon- 
damento incrollabile; renderla vittoriosa su ogni negazione, 
levarla in alto, sicura, sovra ogni dubbio. E ciò tanto più 
che, a suffragarla, concorrevano ancora la testimonianza so- 
lenne della nostra coscienza etica intuitiva e le dimostrative 
evidenze della dottrina economica; la quale ultima non è 
tutta una celebrazione, intessuta di prove, della maggior 
copia di utilità sociale che è derivata e fluisce dal ricono- 
scimento, già fatto in parte, di quella legge di giustizia? (2). 

All’ analisi del giusto dovea accompagnarsi, naturale com- 
plemento, l'esame della natura dello Stato, che lo Spencer 
mostrava non essere legata ad un tipo, nè immobile, ma 
varia e diversa nei tempi. E quindi egli proseguiva il dise- 
gno della costituzione razionale, che allo Stato si dovrebbe 
imprimere oggidi, sviluppando il pensiero — vivacemente 
agitato contro la dottrina del Rousseau — che i diritti politici 
non devono servire se non come strumento a procurarsi la 
più sicura garanzia dei premessi diritti di indole civile; e 


(1) I dieci corollari, di cui fa altrettanti diritti naturali, sono i se- 
guenti : il diritto all’integrità fisica, alla libertà di movimento e di loco- 
mozione, all'uso dell’ambiente naturale, il diritto di proprietà, il diritto 
di proprietà incorporea, il diritto di donazione e testamento, di libertà 
di scambio e di contratto, di libertà d'industria, di libertà di credenza 
e di culto, di libertà di parola e di pubblicazione (v. chapt. 9-18). 

(2) Ivi, chapt. 9. A retrospect ivith an addition. 
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non affatto a praticare la mostruosa ingerenza legislativa 
sulle sfere della vita sociale, di cui i parlamenti odierni si 
rendono con tanta leggerezza colpevoli (1). Lo Stato, egli 
concludeva ancora, intendendo a segnarne i doveri e la 
sfera d'azione, deve limitarsi alla funzione della giustizia; 
l’unica che gli spetti, l unica che sappia adempiere e che 
male trascura per dar opera alle altre, entro cui non può 
etfondere, inadatto com'è, se non influenze che riescono 
mortificanti, perturbative o corruttrici. Laddove, propugnando 
quella funzione sola, secondo la legge di specializzazione che 
dev’ esser vera per l’ apparato politico come per ogni altro, 
esso verrebbe a sostituire, molto utilmente anche per sé, 
all’ abuso del potere il rispetto della libertà; abituerebbe 
i cittadini ad uniformarsi per virtù propria ai freni equi 
della giustizia; indirizzerebbe, come risultanza, la vita so- 
ciale verso le fonti vive e vere della sua propria eleva- 
zione. Mentre ogni altra via sarebbe vana: chè, in un regime 
di pace, l’'aggiustamento degli individui ai fini stessi del- 
l’aggregato, alle necessità di una compiuta cooperazione so- 
ciale, non si può effettuare se non per un processo spontaneo, 
sotto gli impulsi e gli accorgimenti che hanno giuoco nei 
modi di una cooperazione volontaria, e che sanno armoniz- 
zarsì fra loro mirabilmente sull’ unica base dei rapporti con- 
trattuali (2). 

Il dettato della legge di giustizia, come era inteso dallo 
Spencer, segnava pertanto una valida garanzia positiva al- 
l’attività dei singoli; ma, quanto ai doveri, indicava una 
condotta meramente negativa: quella che par necessaria a 
rendere possibile la semplice coesistenza. Orbene ciò che 
possa richiedere, nella società, una prestazione di soccorsi 0 
di atti positivi, pareva al filosofo che dovesse esser lasciato 
ad altra sfera, che non a quella del diritto; e precisamente, 
rispetto agli immaturi, alla sfera dell’ etica della famiglia — 
che egli lamentava già di troppo dissoluta (3) —; rispetto 


(1) Chapt. 22-94. 
(2) Ivi, chapt. 25-9. 
(3) Cfr. Principles of sociology, Part III. Domestic Institutions, chapt. 
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agli adulti, i quali sieno deficienti o indigenti incolpevoli, 
alla sfera della beneficenza. Di questa egli, il filosofo darwi- 
nista, poneva per ultimo la trattazione, come suprema parte 
dell’ etica; auspicando, nella fede sua, una futura etfflore- 
scenza dei sentimenti e delle forze dell’ umana simpatia, con 
il più nobile ed acceso fervore umanitario (1). 

Egli aveva sempre mirato con fede al suo lontano ideale 
etico; ma negli ultimi anni un senso di sconforto lo incolse. 
Lui, il filosofo dei diritti naturali della libertà, si senti quasi 
fatto straniero in una società, che da una parte s’ apre e cede 
ogni dì più alle correnti del socialismo e che, dall’ altra, 
sì va abbandonando a nuovi sogni imperialistici. Ed antive- 
deva di qui, con accoramento profondo, un ritorno inevitabile 
di istituzioni coattive all’interno, di aggressioni e di ostilità 
all’esterno; per l’ una e per l’altra cosa ugualmente, un re- 
gresso verso la barbarie e la schiavitù. 

E tuttavia l'ottimismo fondamentale, che emana dalla 
stessa fede evoluzionistica, gli fece serbare ancora un lume 
di speranza nel lontano trionfo avvenire di un regime, che 
sia costituito per una grande distesa, fra i popoli, sulla base 
di una libera cooperazione pacifica; di un regime, dove sotto 
la guida della legge etica da lui accarezzata, verrebbe a ri- 
fiorire il benessere umano, nella più solenne armonia, in tutta 
la sua effusione, in tutta l'intensità (2). 


VII. 


Con gli accennati sviluppi, l intero disegno della filosofia 
sintetica era compiuto, degnamente compiuto; e l’ uomo po- 
teva tramontare sereno, come fece, nel bacio dell’ eutanasia, 
conscio di avere saldamente elevato l’edificio grandioso che 
aveva concepito, di avere fermato in opere durevoli il pro- 
prio pensiero. 


9, 11, 12. E vedi Principles of Fthies, Part I. Data of Ethics, 11-14: 
Part IV. Justice, chapt. 21. 
(1) Part V. Negative beneficence; e Part VI. Positive beneficence, 1893. 
(2) Vedasi particolarmente ciò che pronosticava delle sorti future 
delle nostre società, chiudendo, nel 1898, I ultimo volume dei suoi Prin- 
cipî di Sociologia: Industrial Institutions, $ 23 e 24. 
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Il pensiero che egli rappresentò — il concetto suo della 
evoluzione — fu, sul suo tempo, pensiero singolarmente vit- 
torioso. Dalla lucida mole dell’ opera colossale, esso è sceso 
a penetrare nella più grande estensione le menti; immede- 
simandovisi per guisa, da divenire, come bene è stato rico- 
nosciuto, il modo ormai comune di considerare e d’intendere 
le cose. Esso vi è penetrato al punto, che ogni altra dottrina, 
al confronto, pare fatta già inconcepibile e vieta. 

E tuttavia egli non aveva quasi per nulla rivolta l’ opera 
sua a dibattere, in critica contesa, il passato della specula- 
zione. Anzi si sa quanto poco fu portato a rivivere, col pen- 
siero, entro la storia dei sistemi filosofici; quanto, dei mo- 
numenti mirabili di cui quella va gloriosa, si tenne ignaro 
o repugnante, come in genere non gli spiacque di essere e 
di confessarsi nei riguardi della cultura classica. Così dovette 
rivelarsene di quando in quando un apprezzatore non pic- 
namente illuminato, nè giusto. 

Ma il compito, a cui egli si sentiva chiamato, era tutt'altro. 
Era quello di camminare alla conquista di territori, che erano 
stati nuovamente intravveduti, di aprirvi impensate vie alle 
correnti del pensiero scientifico, di edificarvi di proprio genio, 
senza attendere ai precedenti, come è privilegio dei grandi 
conquistatori, i quali non ripetono la propria sorte che da sè 
medesimi. Per ciò l’ animo, che gli fu tutto proteso in avanti 
alla meta ardua e lontana, la quale per sè richiedeva ogni 
suo sforzo, non gli potè inclinare per nulla a indugiarsi, a 
guardare indietro e rendersi conscio delle vie da altri ten- 
tate o percorse. E invece un miraggio possente, decisivo, lo 
animava al raccoglimento, quasi esclusivo, della sua opera 
di ricostruzione: la mira di poter vincere, a quel suo modo, 
più fortemente e con più durevole fortuna, le contrarie di- 
rezioni speculative. E cioè, meglio che con le inani demoli- 
zioni critiche, con la salda evidenza dci risultati che avrebbe 
raggiunti sul suo proprio campo, con la singolare forza pro- 
batoria delle vedute che vi avrebbe raccolte, con l’ eloquenza 
concludente dei frutti del suo lavoro, il quale doveva mo- 
strarsi nel fatto meglio sufficiente e adeguato ad offrire la 
soluzione, per nuovi tramiti richiesta, dei problemi filosofici. 


IL PENSIERO FILOSOFICO DI HERBERT SPENCER 41 


E in vero nell’effetto imponente sortito dalle sue dottrine, 
non è da ravvisare un segno sicuro della potenza, dell’efficacia 
persuasiva, onde egli seppe concretare il suo grande pensiero? 
e non vi è forse anche una riprova della felice rispondenza di 
esse ai risultati meglio acquisiti, su ogni campo, dal sapere 
contemporaneo? 

Senza dubbio molto, molto è che in lui stesso vuol esser 
necessariamente ripreso, immutato, integrato. Dal tempo in 
cui egli primamente scrisse, la ricerca scientifica ha fatto i 
più notevoli progressi, certo, nella biologia; nuove e più fini 
ricerche, nuovo contenuto e, per necessità, nuova distesa di 
particolari dottrine. 

Ma non minore bisogno di revisioni o di ampliamenti la- 
scia sentire la psicologia, quale egli la delineò. Alla sua trat- 
tazione vanno riconosciuti meriti singolari, e per ciò che 
promosse e per ciò che attuò del pensiero di dare una suf- 
ficiente spiegazione positivistica della vita dello spirito: una 
spiegazione, che si fondasse in rigoroso modo sui dati della 
osservazione psichica e fisiopsichica, con usufruirli secondo 
i canoni di una costruzione scientifica — relegando invece 
lontano la questione metafisica dell’ esistenza sostanziale del- 
l’anima e quel vieto processo derivativo di corollari a priori, 
che vi andava congiunto. 

E di lui, su quel campo, resteranno molte benemerenze 
lungamente ricordevoli. Accenniamo: il risalto più vigoroso 
che seppe imprimere all’ antico fondamentale pensiero del- 
l’associazionismo inglese, secondo cui tutto il contenuto della 
nostra conoscenza proviene dall’ esterno, avendo egli di tutta 
la vita dello spirito fatto un caso dell’ adattamento alle rela- 
zioni ambienti; l'avere inoltre mostrata quella vita come una 
formazione che componesi di diversi, infiniti elementi, in 
diversi e mutevoli rapporti, a seconda delle esperienze ap- 
prese o vissute; l’averne fatta palese l’ omogeneità e la con- 
tinuità di sviluppo, traverso i suoi aspetti e i suoi gradi 
distinti; l’ avere intine offerta un’ interpretazione veramente 
magistrale delle forme di psichica vita, anche le più remote 
dalle nostre e inferiori, mercè una precisa cognizione degli 
elementi e dei processi che appariscono necessari alla loro 
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genesi rispettiva; onde, per la sua dottrina, fu potentemente 
indirizzata ed abituata la nostra coscienza a dissoggettivarsi, 
a fare proprio un più largo e giusto senso di relatività, nei 
giudizî, che essa porta, sovra modi estranei di pensiero e di 
sentimento. Ed è in ciò, appunto, uno dei più notevoli van- 
taggi indiretti, che dalla Psicologia di lui sia disceso; forse il 
più importante per l’abito scientifico, forse il più utile per gli 
infiniti apprezzamenti che ci accade ogni giorno di recare e 
di formulare nella pratica della vita. 

E gloriosa innovazione di lui resterà quella di avere te- 
soreggiato e arditamente introdotto un capitale principio, fra 
ì molti che egli trasse dalla vita organica a gettar vivida luce 
sull’avvenimento dei fenomeni psichici: il principio darwi- 
niano dell’ ereditarietà. Coll’ aggiungersi, al principio dell’adat- 
tamento, codesto dell’eredità di lontani adattamenti, conseguiti 
lunghesso la vita della specie, giù per generazioni e genera- 
zioni, le difficoltà, avanti insormontate e non sormontabili 
dall’empirismo associazionista, riuscivano vinte ad un punto. 
L’ elevazione della vita psichica non appariva più che si 
compiesse come un semplice moto progressivo, da uno stadio 
oscuro della coscienza ad un altro illuminato e riflesso; ma 
sì come un moto, a cui andò via via compagno un passaggio 
regressivo di certi adattamenti dalla forma consapevole ed 
attenta a modi subconsci o meccanici, sottentranti a quelli in 
virtù della lunga loro ripetizione e dell’ abitudine. Così — 
portando seco il vantaggio di un affrancamento successivo dei 
più alti centri mentali dell’ attenzione, per operazioni nuove 
e mano mano più complesse — si sarebbe compiuta l’ incor- 
porazione secolare di attitudini e di risultati, che furono acquiì- 
siti dapprima mercè conati volitivi e sforzi intellettuali. Donde 
verrebbe mirabilmente chiarita l’ esplicazione di quanto nella 
natura della psiche si considerava, quasi necessariamente per 
l’innanzi, come segno di una virtù che trascendesse l’ espe- 
rienza, come dono o preordinamento che l’intellettiva potenza 
divina vi avesse trasfuso. | 

Ma insieme ai pregi, è pur forza riconoscere nella psico- 
logia spenceriana deficenze non lievi, nè solamente d’ indole 
particolare. Al modo come egli ebbe a rappresentare la psiche, 
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devesi convenire che essa ci apparisce troppo passivamente 
determinata dal giuoco delle sensazioni e dalle leggi di as- 
sociazione, di affinità, di tendenza, che dominano i singoli ele- 
menti di cui essa risulta. 

È certamente mancato alla dottrina di lui il rilievo, che 
sarebbesi convenuto, a tutto il complesso lavoro psichico, in 
cui una funzione attiva e sintetica mostra di venir in campo, 
vuoi come appercezione o come attenzione, che dissocia i na- 
turali aggruppamenti e li ricompone a tenore di uno scopo, 
vuoi come sforzo volitivo o, in genere, come potere di con- 
trollo, che signoreggia e trasforma gli elementi particolari che 
volta a volta sono mandati sulla scena della coscienza dai 
sensi. A lui è mancata la considerazione di quel momento 
della spontaneità interiore di cui il Bain, ad esempio, seppe 
fare tutto il pregio, senza bisogno di pensare ad una fonte 
estraorganica, anzi con bella ipotesi avventurando la via della 
sua organica scaturigine. E gli fece così difetto la considerazione 
di quella sintesi creativa e di quell’accrescimento delle energie 
e dei valori, che — per un altro esempio insigne — il Wundt 
riscontrava nella vita dello spirito, e pei quali esso poteva 
illustrare, della causalità psichica, i caratteri ed i processi che 
le sono proprî, e che appaiono logicamente irriducibili. Questi 
caratteri e processi invece non si riscontrano nello Spencer, in 
parte perchè negletti, ed in parte perchè il velo di una preoc- 
cupazione li confina nell’ ombra: li ha sacrificati il proposito 
di riguardare e di pensar costantemente al lato fisico di 
ogni processo spirituale; onde al suo disegno è venuta l’ im- 
pronta di un determinismo rigido, grave, e più veramente 
meccanico che psichico; il quale non lascia del tutto soddi- 
sfatta l'ansia dell’ analisi, nè il conseguente ritorno alla sintesi. 

E, non senza un intimo nesso con questa posizione, s° è 
prodotto nel suo indirizzo un particolare eccesso; al quale ci 
sia consentito di accennare, per l’ importanza che tiene, e al- 
tresì per la ragione dell'uso inconsulto e delle ampliazioni 
pericolose, che i seguaci indiscreti ne andarono facendo, a pro- 
prio comodo e talento. 

È il punto, in cui si tratta di segnare le più delicate ap- 
plicazioni del principio ereditario che or ora enunciammo; 


4 


50 G. DALLARI 


in cui si tratta di valutare tutto quello che le esperienze, 
compiute, nell'àmbito dell’attività intellettuale ed etica, attra- 
verso i secoli, dalle generazioni che trasmisero a noi la fiamma 
della vita, abbiano potuto imprimere — di loro effetti ed in- 
segnamenti — sulla struttura nervosa, che passò in retaggio 
alle generazioni successive. 

Su questo punto, lo Spencer — inclinato a giudicare che 
certe costanze assolute o almeno generalissime tra le rela- 
zioni esteriori si devano essere impresse, per diretta influenza, 
come costanze assolute nel pensiero — venne a tanto (lo ve- 
demmo) di ritenere che le kantiane forme a priori dell’ intui- 
zione ed anzi, si noti, secondo lui, i concetti di tempo, di spazio, 
di numero e simili fossero nativamente portati nella psiche 
degli individui, mentre per la specie li chiariva prodotti a 
posteriori. Ma non a questi soli termini logici si arrestò; chè 
— mentre non avea sentito peritanza, in sugli inizî della sua 
visione evoluzionistica, a parlare, in una lettera al Mill, di 
una morale che fosse divenuta senz’ altro organica — sap- 
piamo come si compiacesse poi, nei « Dati dell’ etica » ed in- 
sistesse nella « Giustizia »,a qualificare come intuitivo, per 
virtù di innatismo, il giudizio etico fondamentale che risponde 
alla legge della giustizia, quale era da lui concepita. 

Ora invece un punto di vista pienamente critico non po- 
trebbe consentire, che la nostra costituzione ereditaria rechi 
in sé già intrecciate o composte, e come dormienti, delle no- 
zioni concettuali o ideali. Nessun concetto, per quanto formale, 
nessun giudizio di sorta vi può essere contenuto; e, meno che 
mai, quelli così complessi, che riflettono le avviluppate esi- 
genze del mondo etico. Se una trasmissione ereditaria si dà 
— e non è da dubitarne — su questi campi non può essere che 
di mere attitudini funzionali; le quali si renderanno più vivide, 
più capaci, meglio coordinate fra loro, nella misura che lo 
saranno divenuti, in potenza, i corrispondenti centri nervosi. 
Ereditaria trasmissione del temperamento, e cioè di una mag- 
giore o minore sensibilità od impulsività; trasmissione di ten- 
denze particolari, ed anche di certi organici nessi fra talune 
impressioni e le emozioni correlative, o fra certi stimoli e 
le rispondenti azioni del tutto elementari negli istinti, è cosa 
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indubitabile che si avverano; ma non potrà avverarsi la tra- 
missione di un particolare contenuto rappresentativo, non di 
chiuse forme logiche, di nozioni concettuali o di idee. Al sor- 
gere di queste, un periodo di esperienza individuale sarà ne- 
cessario; e sarà necessario, che alla serie delle esperienze si 
aggiunga un'attività sintetica del pensiero ed uno sforzo non 
lieve di astrazione; l'apparire dei quali è da attendersi sol- 
tanto lungo il corso non breve del processo, per cui la psiche 
infantile si viene maturando, ed in cui insegnamenti e disci- 
pline già le si improntano sopra e vi agiscono dall’ ambiente 
sociale. 

Fu il desiderio, in cui si andava compiacendo, di poter 
conciliare, sulla via dell’ evoluzionismo, le teorie sensazioniste 
con le teorie del nativismo trascendente, che sospinse il fi- 
losofo a trascorrere in quelle illazioni del suo innatismo, le 
quali così strettamente ricordano, benchè poggiate su altre 
basi, il nativismo virtuale del Leibniz, e rispetto a cui un’ ana- 
lisi rigorosa è obbligata a professare ed a mantenere le più 
delicate riserve. | 


VIII. 


E passando — per non indugiare più oltre — al campo 
della sociologia, diremo che sarebbe veramente un’ illusione 
il credere che lo Spencer abbia potuto contribuirvi più che 
un saggio complesso e poderoso: un saggio, sicuramente il 
più vasto, più concreto ed originale, che si sia avuto dal 
Comte in poi. Ma, non ostante questo e il più diffuso movi- 
mento recente, chi vorrebbe ritenere che la sociologia non 
ondeggi ancora in uno stadio di elaborazione embrionale ? 

Preziose senza dubbio le vedute cardinali, le direttive 
che egli conferì a darle avviamento, spandendo intorno larghi 
impulsi vigorosi. E magistrale sopratutto l’ esempio, che da 
lui venne, dell’ analisi, scevra di nebbie e di travedimenti, 
che conviene portare sulle manifestazioni collettive, sui pro- 
dotti sintetici delle comunanze umane. Sapiente il quadro 
dalle molte parti, dove, senza lasciar scema l’ esplicazione, 
è ben dato esilio ad ogni potere trascendente non solo, ma 
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è rotto per sempre con le personificazioni, in cui così spesso 
tuttora, e nel pensiero comune e nelle dottrine, quei prodotti 
vanno ad essere travestiti ed a ricevere una separata vita 
sostantiva. 

Egli invece mostrò come si possano tutti ricondurre, pel 
tramite di naturali processi, all’ opera dei fattori, e fisici ed 
economici e spirituali, che agiscono nelle individuali vite, 
quando queste vengeno a trovarsi, con la convivenza, in un 
fervido ciclo di azioni e di reazioni, e si consertano e si de- 
terminano mutuamente a comuni risultati. Nessuna di quelle 
manifestazioni, che sogliono passar come efflusso dello spirito 
o del genio di un popolo; nessuna autorità, o del costume 
o della religione o del diritto, con i loro rispettivi organi di 
affermazione, mostrò che abbian vita e vigore mai, se non per 
esser alimentate ad ogni ora dalle attitudini, dalle tendenze, 
dall’ adesione viva che gli elementi individuali vi dànno, uni- 
formandosi a quel modo in virtù dello scambio continuo di 
influssi che corre fra loro, avvivato ed agevolato dalla pre- 
senza di certe condizioni comuni in cui la loro vita si di- 
spiega. 

Nè egli si palesò unilaterale o stretto ad alcuna precon- 
cetta veduta, nella notazione o nell’ apprezzamento di quei 
fattori. Noi ci limiteremo, per un tale riguardo, ad un solo 
rilievo. Rileveremo che, se la sua visione naturalistica gli 
fece mettere, come doveva, in sentito risalto il voluminoso 
complesso delle forze che determinano, come per una vis a 
tergo, il cammino sociale, e che anche lo portano nei loro 
effetti al di là delle specifiche intenzioni umane, tuttavia 
non fu egli, certo, che disconoscesse lo sforzo continuo di 
un adattamento utilitario illuminato dalla riflessione, nè che 
negasse l’azione delle idealità, come forze esse medesime 
largamente direttive e motrici, pure che riescano (come in- 
sisteva, opponendosi al Comte) a trapassare in sentimenti; 
mentre che da lui si voleva solamente esclusa l’ ammissione 
di una finalità superiore, ossia l’ intervento di una guida 
provvidenziale. 

E non dobbiamo poi tacere — specialmente in tanto di- 
lagare dei concetti, quanto ne cagiona il loro volgarizzarsi — 
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come da pochi, o da nessuno forse, furono stabiliti in così 
nitida e, ad un tempo, savia e discreta luce i caratteri orga- 
nici della società. E chi seppe illustrarne, più tangibilmente 
che egli non facesse, lo sviluppo naturale ? e chi, quanto 
lui, ha saputo perseguire il dominio di una legge di causalità, 
che opera e si compie attraverso lo stesso intreccio delle 
forze umane, nell’ ambiente sociale ? 

Ed è, quanto al metodo, da riconoscere schiettamente che 
l’ induzione, che egli tentò, fu la più larga, che per sua opera 
si potesse; ne fa memorabile testimonianza l’ impresa immane 
della sua « Sociologia descrittiva ». Ma nessuno vorrà rite- 
nere che essa, così com’ è, sia già non dico completa, ma 
bastevole all’ uopo. Nè ci si deve scordare che l’ impiego, da 
lui fattone, fu piuttosto frammentario, e che volentieri vi 
adoprò una miscela assai larga di elementi etnografici, la 
quale non sempre può lasciare rassicurati. Da altro canto è 
pure da riconoscere, quanto sagacemente egli mostrò di sa- 
per contemperare alla parte induttiva la parte della dedu- 
zione; in ispecial modo, derivando dalla psicologia i più va- 
lidi e fortunati sussidî. 

E va infine rilevato che, avendo egli, secondo l’ indole 
del suo spirito, fatto assai meno di teorie metodiche — nel 
cui vuoto esercizio gli epigoni si smarriscono — e molto 
più invece di opera costruttiva, ha potuto e saputo offrire 
nel disegno, da lui delineato, della vita e dello sviluppo delle 
istituzioni sociali, una concreta visione comprensiva, che ebbe 
ad essere di suprema utilità per il nostro orientamento; come 
quella in cui, non foss’ altro, ogni parte è collocata al suo 
posto, e sì ritrova lumeggiata nella sua funzione viva, come 
entro il corpo di un organico sistema. 

Ed ivi sono innumerevoli gli insegnamenti particolari, 
che se ne ritraggono; e quasi sempre felici gli assetti im- 
pressi a farragini, avanti incomposte, di materiali; pre- 
ziose, le vie aperte; sicure, molte tracce segnate all’ edifi- 
cazione; e tutta una serie di risultati ne discende, i quali 
possono considerarsi già come altrettanti acquisti, e solo 
richiedono di essere proseguiti, ampliati, compiuti. — Poichè 
certamente sarebbe eccessivo pensare, che l’ insieme dei fat- 
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tori sociali, l'intreccio multiplo dei loro nessi, i loro rapporti 
mutevoli di predominio o di dipendenza, i loro complessi svol- 
gimenti possano essere stati da lui còlti e fissati per intero; 
che la vita sociale, nella sua storia e nel suo stato presente, 
sia stata abbracciata d'un colpo e seguita in modo esau- 
riente, entro la grandiosa moltitudine dei suoi aspetti e delle 
sue manifestazioni. | 

Per parte nostra, restringendoci al campo che ci intrat- 
tiene, accenneremo che una notevole deficenza ci pare re- 
sulti nel disegno, che egli lasciò, dell’ evoluzione del diritto 
e dello Stato. Quasi un lato solo di quell’ evoluzione è messo 
in evidenza: il precipuo momento della disintegrazione, a 
cui, per certi riguardi, andarono soggetti la forma e il con- 
tenuto di quelli; dove che il momento, pure rilevantissimo, 
dell’ integrazione, che per altri riguardi essi presentano, fu 
negletto o lasciato nell’ ombra; e s’ intenda, il largo spirito 
di solidarietà sociale, che è passato ad animare il sistema 
del diritto, e lo sviluppo più intenso ed esteso che la potenza 
sovrana e unitaria dello Stato ha realizzato in sè medesima. 

Furono, senza dubbio, le dominanti propensioni etiche di 
lui, che si fecero sentire qui; le quali intervennero a declinare 
per parziale cammino la linea del rilievo. 


IX. 


Per ultimo, è nell’ Etica, dove la figura del filosofo gran- 
deggia più salda per le basi granitiche che getto, ma dove, 
a un tempo, si prospetta più unilaterale, per gli svolgimenti 
che intese derivarne. 

Vanto, che io non credo si possa contestare allo Spencer, 
è l'avere decisamente fondata l’ Etica sull’ inoppugnabile 
terreno della causalità, che egli vide dominare pur anche 
gli effetti — benefici o malefici — che scaturiscono dalle 
azioni; l'avere, insieme a ciò, riconnessa la più profonda co- 
noscenza e la ragione di tali effetti al necessario riguardo 
di quello che le leggi di conservazione e di sviluppo della 
vita richiedono; l’ avere, infine, considerata la vita umana 
nella sua piena complessità organica e psichica, e riguarda- 
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tala sempre in un rapporto indissociabile con le condizioni 
esterne dell’esistenza o del benessere nello stato sociale. 

E appunto da tale complessa sua veduta naturalistica, di- 
scese un gran lume a chiarire l’ intelligenza dell’ etica storica, 
addimostrata nei suoi congiunti caratteri di relatività e di 
necessità; quali noi siamo soliti attendere e giudicar naturali 
nella vita di ogni aggregato organico. Ma quando il filosofo 
sì affissò al vivo problema dell’etica, al problema di ciò che 
sia per noi dovere di operare per servirne il fine razional- 
mente, sappiamo come egli ebbe a trasvolare d’ un tratto al 
supposto di condizioni in tutto ideali, assolutamente perfette 
e immutabili, ed è a queste che egli volle chiedere la norma. 

Il filosofo della « Statica » prorompeva, nella sua piena 
figura, a riprendere il dominio attraverso l’ abito, più re- 
cente, dell’ evoluzionista. Così nella costruzione etica ricor- 
sero, come ci è noto, da un lato, il supposto di una natura 
individuale così felicemente temprata, che un puro regime 
di libertà avesse di per sè solo l’effetto di procurare il mas- 
simo espandimento delle sue attitudini, di portarla al suo 
maggior grado di morale autarchia; e il supposto, da altro 
lato, di una condizione di pace assoluta fra le genti, e non 
già di una pace esteriore, fittizia e ad ogni ora pericolante; 
— onde le esigenze imperiose del viver sociale rispetto al 
singolo erano ridotte alle mere limitazioni, che bastino ad 
assicurare indisturbata una coesistenza. Da così fatti presup- 
posti, ebbero ad uscire informati (lo vedemmo) il concetto 
suo dell’ etica e particolarmente la sua formola della giu- 
stizia; e sappiamo poi come questi furono da lui senz’ altro 
trasferiti al mondo nostro, portati a segno del nostro pre- 
sente dovere, imposti come guida di salvezza per le attuali 
società. 

Ora non è evidente come tutte le obbiezioni, che si appun- 
tano contro la posizione tradizionale di ogni Etica assoluta, 
muovano, a buon diritto, a battere contro codesto atteggia- 
mento, mantenuto fermo, non senza una piccante singolarità 
di contrasto, dal filosofo dell’ evoluzionismo positivo? 

A che può valere, per lo scopo di portare ad un miglio- 
ramento ì nostri aggregati sociali, i quali — si ha pure da 
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rifletterlo — giacciono in una condizione come di infermità, 
rispetto all’ ideale di perfezione e di spirituale salute a cui 
il sentimento etico corre immaginando, a che può mai valere 
la legge che si ravvisò valida al benessere di quel perfetto 
stato, così diverso dalla realtà presente; nel quale l'individuo 
è presupposto così pronto al perfezionamento proprio, e la so- 
cietà distesa in una gran pace, in una grande armonia in- 
terna ed esteriore? E quale cosa ci rassicura, come pense- 
rebbe lo Spencer, che un maggior grado di libertà e di 
autonomia, largito ora e nelle nostre condizioni agli individui, 
adempierebbe senza fallo quella tanta aspettativa di una loro 
elevazione personale? e che il regime del contratto, in cui 
la cooperazione, sotto la legge dell’ ugual libertà, si va a ri- 
solvere, attribuirebbe perfettamente 7) suo a ciascuno, e baste- 
rebbe a procacciarci tutta l’ unione delle forze che sia neces- 
saria? 

A questo lo Spencer avrebbe dovuto convergere le sue 
dimostrazioni, richiamandosi assai più al concreto delle condi- 
zioni storiche; e questo non fece. Per tutta giustificazione di 
quel trasferimento, ebbe a portare ancora innanzi l’entusiasmo, 
il fuoco della sua fede. E pure non gli sfuggì, che l’ accogli- 
mento di quella sua legge avrebbe avuto come conseguenza 
immediata un’ accentuarsi, nella vita attuale, di perdizioni, 
di disagi, di dolori; ma egli si teneva sicuro della lontana 
azione salutare dei patimenti; i quali, in un tempo meno 
prossimo, di tanto avrebbero dovuto decrescere ed assotti- 
gliarsi, per effetto stesso della coraggiosa selezione dei meno 
adatti e dei meno forti, che ne sarebbe avvenuta. 

Gli durò l'animo — per la convinzione potente, che aveva 
attinta, ammirato, dalle viscere della storia zoologica — di so- 
stenere, come cosa normale e benefica nello stesso mondo 
umano, l’opera ferrea, e vorrei dire chirurgica, della selezione 
naturale. La sostenne, senza che dal pensiero del consensus 
organico, che si fa sempre più vivo tra gli elementi delle so- 
cietà civili e insieme li lega, sia dal lato materiale, per 
l’ enorme complicarsi della divisione del lavoro, e sia dal 
lato spirituale, per il più pronto intercorrere delle emozioni 
di simpatia, senza che da questo pensiero gli venisse il timore 
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che la società potrebbe restarne, invece che beneficata, scon- 
volta, scissa, interrotta nella sua fidente cooperazione — pia. 
gata per una parte dall’abbrutimento gramo o criminoso dei 
vinti, per l’altra dall’ esosità accanita dei vincitori: ferita 
nelle condizioni comuni del suo elevamento, 

Egli temeva, quello che è un fatto tipico della convivenza 
umana, il dispiegarsi di un’ attività direttiva, che intenda a 
prevenire e soccorrere ai contrasti della vita in comune. Non 
ne sentiva necessaria l’ azione ad una studiosa opera di ri. 
forma, di volontario riparo dalle ingiustizie che, pel semplice 
mutare di elementi di fatto o di condizioni lontane, possono 
discendere dagli istituti che furono pure costituiti da umane 
volontà, e che volontà tenaci nel goderne più vantaggio pos- 
sono sforzarsi di perpetuare, oltre i termini della loro utile 
funzione sociale. Non sospettava che un’ attività, la quale in- 
tervenga a moderare i conflitti così pronti a nascere nell’at- 
trito del cammino storico, con esplicare provvidenze legali, 
possa non compiere altro ufficio che di equilibrar meglio i 
rapporti della vita, richiamandoli a svolgersi su una base più 
normale; senza avere, per questo, a lusingare all’ inerzia ed 
a favorir il torpore delle energie latenti in germe negli in- 
dividui, anzi incuorandone un buon avviamento e affidan- 
done meglio lo sviluppo. 

E per contro, non pensava che il regime illimitato di li- 
bertà contrattuale, da lui proposto come quello che sanzione- 
rebbe la superiorità dei più adatti, consacrerebbe facilmente 
alla vittoria, non i meglio giovevoli all’avvenire della specie, 
cioè i più forti o sotto l'aspetto fisico o sotto l’ aspetto etico, 
ma quelli economicamente più forti; i quali riescono di fatto 
privilegiati nella lotta, a parte da ogni rapporto necessario con 
l'eccellenza di personali virtù. L'eredità privata dei patrimoni, 
che permane -- e ben lo deve — dopo che fu tolta la varia 
eredità dello status giuridico, porta infatti un'enorme disparità 
di posizione iniziale nell’ aperta gara, che è pur così neces- 
saria a sviluppare ed a misurare le energie della vita. Ora, 
non foss’ altro che da questo, discende che, nel mondo umano, 
la legge biologica della lotta per l’esistenza e la conseguente 
selezione non si troverebbero ad agire sulle stesse basi, su 
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cui si svolge l’ opera loro nel mondo animale; si che non 
v’ è ragione di attendersi da un loro trasferimento alcuna ana- 
logia di effetti salutari: anzi vi ha argomento di ritenere il 
contrario. Senza contare poi che, neppure nel mondo sub- 
umano, quella non è la sola legge dell’ evoluzione progres- 
siva (1); e, più ancora, lasciando di valutare in quanta parte 
il suo crudo avvento porterebbe, per un lato, un arresto dello 
sviluppo etico, con l’ ottundersi dei sentimenti altruistici, e per 
l’ altro, un lievitare di sentimenti rivoltosi e, in luogo di una 
acquiescenza orientale, un ricorso di ribellioni e di violenze. 

Guardando allo stato della vita nostra, è da credere che 
la legge di giustizia, che egli vagheggiava, se applicata nella 
sua nudità, porterebbe non tanto ad avvicinare, quanto piut- 
tosto ad allontanare quella condizione primaria dell’elevazione 
della specie, per cui essa fu stabilita (non lo si deve dimen- 
ticare) come un principio strumentale o secondario. Il prin- 
cipio primario è e rimane sempre il fine di raggiungere la 
più grande e continua effusione di tutte le forze individuali, 
siano esse in germe o siano in piena maturità, e di ottenere 
la loro intera soddisfazione e la loro armonia sociale, per guisa 
che il minor numero o nessuna di esse, se fosse possibile, resti 
impedita, sacrificata, elisa. 

Ecco la stregua sostanziale, immanente, a cui tenere senza 
sosta lo sguardo, a cui raffrontare la costruzione del sistema 
etico, se risulti più o meno atto ad avvicinarvi in larga sfera 
e, si badi, nel modo più duraturo una data forma di socictà. 
Ma, a compiere una tale valutazione, non si dovrà tener ac- 
curatamente conto di tutte quelle, che si son venute rivelando, 
sia nella costituzione degli individui e sia nella costituzione 
dell’ aggregato sociale, come necessità e leggi di carattere 
generale e immanente ? 

Lo Spencer invece delle sole esigenze tratte dalle leggi 
generalissime della vita individuale costituì il principio ènfor- 
matore dell’ etica. Dalle condizioni sociali — considerate ap- 


(1) Lo stesso Spencer, originariamente lamarkiano, 1’ aveva rilevato 
pur sempre; v. il citato saggio: The fuctors of organic evolution e V al- 
tro: The inadequacy of natural selection, 1903. 
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pena come un àmbito formale entro cui quelle vite trascor- 


rono all’ operoso adempimento delle proprie leggi — ricavò 
non altro che l’inerte esigenza di una loro limitazione reci- 
proca. 


Così della società umana, il suo sistema individualistico e 
assoluto non ebbe in conto nè il carattere, che le è proprio e 
che, può dirsi, le si fa sempre più intrinseco, di un tutto 
organico, nè l’altro di essere una formazione di natura storica; 
— donde avrebbe agevolmente veduto che discendono, come 
da leggi sue peculiari, le quali non sono sormontabili più che 
non lo siano le leggi dell’individuale vita, una corrente an- 
che peculiare di esigenze etiche. 

Consideriamo un poco. Nello stadio in cui le società, an- 
che le più incivilite, si trovano — e che è ben lontano, e lo 
sarà forse sempre, dal tipo sognato — la comunanza sociale 
e politica è un tutto ancora, che condiziona col suo grado di 
potenza e di benessere la possibilità del maggiore o minore 
sviluppo etico dei singoli, presi nell’ insieme. E, dacchè il 
maggior utile collettivo costituisce per l’ etica e per la giu- 
stizia il criterio supremo, così la prosperità del tutto, da cui 
rimane condizionata ed agevolata una più diffusa, generale e 
costante elevazione etica fra gli elementi di un popolo, dovrà 
campeggiare, agli occhi di chi ne ripensi e curi la vita, 
come un vivo e premente scopo razionale. 

E — a voler più chiarire — si dovrà aver riguardo an- 
zitutto a che, in quel circolo di organica vita che è la po- 
litica comunanza, ì diversi fattori del benessere (come ad 
es. le forze fisiche, le varie attività economiche, le multiple 
forme della cultura, la moralità etc.) confluiscano in una tale 
proporzione, e quantitativa e di specie, che l’ insieme, che 
ne risulta, si trovi realizzare un forte equilibrio attivo; nel 
quale si verifichi il meno possibile di manchevolezze, di intime 
corrosioni, di elisione di forze operose; poichè a un tale patto 
soltanto, potrà diffondersi in tutte le parti del corpo sociale 
quella condizione vitale, che consente e favorisce in largo 
lo sviluppo etico dei singoli, e che può produrre una felice 
risultante di benessere, un momento di civiltà. 

E si dovrà, da altro lato, intendere al fine, che la comu- 
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nanza politica possa spiegare la sua maggiore potenza este- 
riore, nel confronto con le altre comunanze, nell’ ambiente 
internazionale. — Anche a voler supporre allontanato, per de- 
siderabile ipotesi, lo stato di guerra, bisognerà pur pensare 
che la lotta tra le grandi individualità nazionali sussisterà 
durevolmente, assumendo altre forme. Sarà la concorrenza 
per una più forte e sicura affermazione di vita e per un certo 
grado di predominio economico, civile o politico, che ciascuna 
tenti di raggiungere sul teatro del mondo; sarà concorrenza 
a procacciarsi e a garantirsi, pei bisogni già prementi e an- 
cor più per altri, prevedibili, a venire, uno spazio libero alla 
necessaria espansione; sarà concorrenza nell’ opera proficua, 
che intende ad allargare sulla superficie del globo la rete dei 
commercî, ad attrarre nella circolazione della civiltà, per 
elevarne il tenore, le ricchezze di plaghe lontane, i frutti di 
operosità remote; e sarà lotta a diffondere le proprie influenze, 
a vincere quelle insidie, quei pericoli, quelle limitazioni che 
la barbarie rappresenta di continuo contro la vita delle so- 
cietà civili, e a stabilire più largamente, attorno, condizioni 
di sicurezza e garanzie di diritto. 

Da codesta lotta discenderà in durevole modo l’esigenza 
etica, che ciascun popolo intenda a potenziarsi al suo massimo 
grado, a convergere le forze non solo al bisogno della pro- 
pria difesa collettiva, ma si allo scopo di attuare una tutela 
efficace delle proprie naturali espansioni, e di spingere e di 
realizzare queste al più alto segno; trovandosi a ciò stret- 
tamente condizionata la sua propria sussistenza e il suo be- 
nessere, nella successione del tempo. 

E non entra, in verità, nello stesso àmbito della concezione 
spenceriana — se riguardata nei rapporti tra le nazioni, e più 
tra le stirpi e le razze diverse — la necessità di una simile 
condotta? E non può trovarsi qui contenuta la ragione in- 
tima e giustificativa, in tanta parte, delle tendenze all’ impe- 
rialismo (in quanto si esplichi con intenti, non di sfruttamento 
brutale e di oppressione, ma di ulteriore fecondazione civile); 
contro il quale, invece, lo Spencer levò incondizionatamente 
la voce pur negli ultimi suoi giorni, avversandone le imprese 
che vedeva suscitate — con esperienze allora dolorose — 
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nella sua patria e in altri imperî dell'Europa e al di là del- 
l'Oceano? (1). 

Per sollevarsi, più pronto e vigoroso, dalle doglie del 
proprio passato; per dar posto ed utile eccitamento alla 
più gran somma delle sue native energie, nel lavoro, nella 
cultura, nelle spirituali affermazioni del proprio genio; per 
raggiungere la maggior prosperità nel suo intimo, così come 
per toccare la più grande potenza difensiva cd espansiva al- 
l'esterno, ogni popolo ha d'uopo, dunque, di coordinare su in- 
definiti campi le proprie attività, di raccogliersi, ove occorra, 
ad un’ azione unita, potenziandosi in quell’ ordinamento, che 
sa attuare la più grande capacità di volere, di operare, di 
affermarsi per un dato insieme sociale: lo Stato. Il quale, 
della società, costituisce così la personificazione etico-giuri- 
dica, e non già un semplice apparato particolare, destinato ad 
un ufficio predefinito, od un mero strumento, come inclinò ad 
intenderlo — più Governo che Stato — lo Spencer. E non è 
nel sentimento di un siffatto vincolo operoso e di una tale esal- 
tante missione, veramente il grande acquisto che, sulla vita così 
scarsamente organica dello Stato feudale, ha compiuto lo Stato 
moderno, nella sua evoluzione generale, nella sua affermazione 
non effimera? 

Parimenti per lo Spencer non vennero in computo, ri- 
guardo all’ Etica — mentre che al suo sguardo sociologico 
non erano sfuggiti — nè il carattere storico di ogni data si- 
tuazione sociale, nè la legge dello sviluppo e dell’ accresci- 
mento progressivo della società. 

Per la filiazione causale, che ogni stato ripete dai suoi 
antecedenti (così nell’ ordine della vita sociale, come è in 
quello della vita organica), con la sua eredità storica di in- 
giustizie, di deficienze e di sviluppi ineguali nei fattori della 
potenza collettiva e della cultura, ogni epoca della vita di 
un popolo presenta diversa l’ urgenza o la necessità di bat- 
tere certe sue vie; variandosi, con la maturità e l’ assetto 
delle sue forze, la funzione precipua dei suoi fondamentali 


(1) V. Zrcts and Comments, 1962: i tre articoli n. 94, n. 25, n. 86, 
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istituti. Di qui trae la necessità di un adattamento mutevole 
e successivo delle proprie forme etiche. 

E di un adattamento che proceda graduale ed evolutivo, 
e non già trapassi d’un balzo all’ ideale perfezione, fa per- 
suasi altresi la legge della necessaria continuità dello svi- 
luppo, la quale non ammette jati: legge, che è vera per 
l’aggregato sociale, come per ogui altro complesso organico; 
mentre che, per lo stesso presupposto del progresso sociale, 
il quale consiste nell’ accumulazione di quel patrimonio col- 
lettivo di ricchezze, di opere, di istituti etici e giuridici, che 
è il frutto capitalizzato del lavoro e della sapienza civile di 
secoli e per cui le basi di esistenza del tutto e dei singoli 
sì vengono elevando di grado in grado, sì fa sentire necessario 
che il cammino della storia vada preservato saggiamente 
dalle scosse rivoluzionarie, da quei rudi conflitti che avreb- 
bero per effetto uno sperpero di quel capitale, e che segne- 
rebbero con ciò una perdita e una diffalta comune, 

Da tali riflessi è alimentato il senso della necessità di 
un’ etica relativa, che lo Spencer non curò — quel senso 
dell’ evoluzione storica, che fu gloria dell’Hegel di aver po- 
tentemente propugnato, dichiarando la razionalità dei neces- 
sari momenti di trapasso, nel processo del divenire. Onde il 
pensiero, che un ordinamento etico, il quale sia relativo ad un 
certo stadio di sviluppo, ha in sè e per sè altrettanta razio- 
nalità, quanta se ne riconosce ad un’ etica assoluta, rispetto 
ad uno stato ipotetico di perfezione sociale. Ma allo Spencer 
— bisogna confessarlo — la comprensione intima, profonda 
dello sviluppo storico mancò; il filosofo naturalista, con lo 
sguardo fisso alle leggi della natura, ferme, indeclinabili, pe- 
renni, ebbe a prevalere anche nelle vedute etiche, che da lui 
furono vagheggiate. 

Volendo pertanto raccogliere a formula il significato delle 
già lunghe considerazioni che abbiamo interposte, diremo 
che la deduzione biologica, da lui presa a fondamento — 
quella che procede dalle leggi della vita individuale — mancò 
d'essere integrata, come avrebbe dovuto, con la deduzione 
sociologica; l’ altra, che snoda la serie delle esigenze etiche 
portate dalle leggi, e statiche e dinamiche, della vita sociale. 
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L’ Etica che ne sorti, e che il filosofo impresse come urgente 
sull’ attuale società, non potè non apparire costituzionalmente 
incompleta; non potè, nella sua astrattezza, non mostrarsi 
mal suscettibile di una presente applicazione. Allo Spencer 
stesso non fu dato di nutrire illusioni in proposito. Troppo 
astrattamente ideale che era, convenne che la si dovesse 
attuare « quanto più sia possibile », sentendo l’inevitabilità 
di un temperamento. Ma poichè del temperamento non toccò 
egli le fonti, non ne perseguì le determinazioni, come avrebbe 
potuto, lasciò così per parte sua alle circostanze della vita 
di suggerirlo, alle forze, nel fatto imperiose, di compierlo. 

Ed ecco tacitamente legittimata quell’ opera della politica 
empirica che egli tanto avversava, e che è pur fato — iro- 
nico fato — di ogni Etica assoluta di favorire, con il tenersi 
essa troppo lontana dalle vie della vita, col non saper offrire i 
lumi razionali che vi sieno adattati, i quali validamente ne ri- 
schiarino i tramiti, per un consapevole e sicuro cammino di 
Ascesa. 

Chè poi invano lo Spencer credè di veder confortata l’ a- 
stratta posizione, che gli piacque tenere, dall’ analogia della 
Meccanica razionale. Qui l' isolamento ideologico, che delle 
forze fondamentali — indefettibili e costanti — viene ope- 
rato, facendosi astrazione dalle altre forze secondarie, che si 
considerano come perturbative del fenomeno tipico, torna 
del tutto legittimo e fecondo; poi che la concreta restituzione 
di queste riman facile, ed anzi è da quello studio medesimo 
indirettamente agevolata, in grazia della natura omogenea, 
e presso che identica, delle une e delle altre forze. Invece, 
nell’ ordine dei fenomeni sociali, è tutta una corrente di leggi 
e di esigenze primarie, che egli lasciò fuori del suo punto di 
vista; una corrente, che non è niente affatto riducibile a 
quell’ unica da lui considerata, e che ha caratteri distinti e un 
valore suo proprio, imponente, perenne; tale che, mentre 
nel fatto già si palesa capace di modificare l’anima delle 
tendenze di mera fonte antropologica, ha diritto, nel disegno 
etico, di esser chiamata a concorrere allo stesso grado con le 
esigenze proprie della vita individuale, e di andarvi a costi- 
tuire un principio, non di puro limite, ma attico ed informa- 
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tore del sistema, da contemperarsi con l’ altro, che lo Spencer 
ebbe ad avvisare da solo. 

Al pari di ogni altro sistema di giustizia assoluta, quello 
dello Spencer portò innanzi tuttavia un’ alta idea, e rappre- 
senta certo una grande forza: una forza ideale, che si appella 
alla coscienza dei singoli, che bene è atta ad accenderne il 
sentimento, ad evocarne le intime forze di entusiasmo, e che 
vi può imprimere, con la fede dogmatica, una virtù potente- 
mente operosa. 

Ma se la visione di un’ altissima meta è efficace a prepa- 
rare o ad esaltare un vivo sentimento etico, in quella limitata 
sfera in cui se ne trovino gli animi suscettibili; e se ha una 
legittima funzione, in quanto che alle coscienze solitarie degli 
spiriti eletti è pur dato di mirare e di levarsi, per parte 
propria, a purezze anche sublimi; una funzione assai dubbia 
invece e certo meno appropriata può adempiere un sistema 
assoluto relativamente alle istituzioni etiche e giuridiche della 
vita sociale. Questi istituti, o forme obbicttivate dell’ etica, 
reggono la vita della moltitudine nei suoi multiformi bisogni, 
| nelle sue molteplici tendenze, nelle complesse esigenze della 
sua attività pratica, e devono esser meglio proporzionate 
all’ insieme delle forze nel fatto esistenti, alle condizioni co- 
muni della collettività, allo stato del suo sviluppo storico. 

Invano si chiederebbero invece al sistema etico-giuridico 
dello Spencer le direttive possibili al cammino storico delle 
nostre società; anzi peggio che invano, poi che l’ entusiasmo 
incondizionato, che esso eccita, per un ordinamento ideale 
in tanta parte contrastante alle relative e complesse necessità 
storiche della vita civile, può valere ad alimentare illusioni 
tenaci e può, con le sue vedute parziali, riuscire a persua- 
dere assolutismi pericolosi (1). 

L'idea e la fede, che dallo Spencer si propugnarono, furono 
quelle della libertà. La posizione e gli ideali liberalistici, a 
cui forme tipiche delle dottrine del Diritto naturale nel de- 


(1) Vogliamo notare, a segno delle pratiche illazioni a cui si presta 
l’ Etica spenceriana, come i dottrinari dell’ anarchismo, ad es. il Kro- 
potkin e il Bakounine hanno potuto farsi forti delle vedute di lui. 
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cimo settimo ed ottavo secolo si ispirarono, si rincontrano 
di nuovo in lui, che, nella seconda metà del secolo decimo- 
nono, può ben considerarsi di quelle dottrine un singolare 
continuatore. 

La virtù sanatrice della libertà fu per lui esaltata con la 
stessa fede assoluta, come quando di essa si correva alla con- 
quista politica; chè allora pareva il supremo e solo bisogno, 
ed era certo il più urgente; e volentieri la si prendeva nel 
pensiero come fine a sé stessa. Ma egli, nel libero ordina- 


| mento già acquisito alla società che fu del suo tempo, in 


e 


mezzo al gran moto di agitazioni socialistiche che rumoreg- 
giano minacciose d’ intorno, egli potè apparire agli occhi dei 
contemporanei forse un attardato, un grande illuso delle ar- 
monie naturali. 

E credè, invero, in una fondamentale armonia dei varî 
interessi sociali, per quanto essi possano apparire cozzanti 
fra loro sulla scena episodica della storia; vi credè, con una 
convinzione ottimistica, ma non più cieca, a sortir dalla « Sta- 
tica »; fidando al contrario, con virile serenità, in certe forze 
riparatrici, che l’ evoluzione fisiopsichica gli rivelava che 
sarebbero uscite dal cammino dell’ incivilimento, a prevenire 
la fonte medesima dei contrasti. 

E — per accennare a ciò che tocca i problemi più gravi 
del campo economico, quelli da cui hanno più impulso le 
opposte teorie del socialismo — egli fidava che si sarebbe 
pur venuti spontaneamente a realizzare un più sano equili- 
brio tra la popolazione e i mezzi di sussistenza, e ad otte- 
nere una migliore proporzione tra l'offerta di braccia e la 
richiesta, che possano muoverne e sostenerne la terra e il ca- 
pitale; senza di che egli si confessava apertamente, che il 
valore della mano d’ opera può anche esser costretto a scen- 
dere al di sotto del minimo necessario all’ esistenza. E ap- 
punto, a quest’ uopo, fidava che avrebbe operato, in misura 
sempre crescente, quel freno morale alla generazione, che 
era già il rimedio consigliato dagli economisti classici alle 
turbe proletarie, e dovuto ad un sentimento fatto più vivo 
della responsabilità personale riguardo alla prole; ed, insieme 
a quello, contava su una certa decrescenza dell’attività ge- 
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nesica che, a suo avviso, si compirebbe in diretta ragione con 
lo sviluppo più alto delle funzioni mentali. Ed attendeva che, 
al tempo stesso, si verificherebbe un’ intensificazione mag- 
giore della produttività, un aumento assoluto della ricchezza, 
una più razionale e cioè meno corta e men esclusiva veduta 
nell’ egoismo di ciascuno, ed un più forte sviluppo dell’ umana 
simpatia; donde sarebbesi rivelato alle menti e reso accessibile 
agli animi un accordo degli interessi, dove ora si risente od 
apparisce più volentieri il contrasto. 

Ma poi della libertà, la dottrina di lui offerse un fonda- 
mento ben più saldo, che ogni altra dottrina del diritto na- 
turale. La richiamò a posare, non sulla base di tendenze 
particolari della natura umana — troppo discutibili nella 
solitaria importanza e nell’ universalità di spazio e di tempo, 
in che erano assunte; non sovra esigenze dedotte a priori 0 
su postulati di pura ragione — che troppo apertamente risen- 
tono l’anticipata ispirazione di un fine etico, e che altri po- 
trebbe concepire diversi; ma sì, come vedemmo, sovra una 
legge generale e incontestabile della vita fisiopsichica; sovra una 
legge, che abbraccia e seguiterà a dominare l’attività umana 
in tutti i suoi momenti e in ogni sua manifestazione, per 
quanto ne possa variare il contenuto. E però, avendo esso 
rappresentata l’ esigenza, che da una tal legge di perenne 
valore discende per la vita sociale, ha parlato una grande 
parola ammonitrice sul secolo declinante; il quale, sotto l’ ane- 
lito di una perequazione economica da stabilire tra le classi 
sociali, sotto la pressione di un più vivo sentimento di ugua- 
glianza, gli sembrò andare smarrendo in tanta parte il senso 
e la coscienza della libertà. 

Che a ciascuno sia garantita la libertà di espandere tutta 
la propria potenza, la quale soltanto nell’ esercizio attivo 
delle sue facoltà può trovare il suo proprio sviluppo; che al 
superiore sia riservata in proprio, conforme alla misura del- 
l'utile espansione che esplicò, una superiorità di vantaggi, e 
come giusto compenso alle forze già spese e come eccitamento 
necessario all’ adoprarsi incessante delle sue energie: ecco il 
principio progressivo della vita della specie, che dal campo 
della biologia venne per lui a farsi valere nel mondo morale. 
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E codesto principio, se, tradotto nella nuda formola spen- 
ceriana della giustizia, si palesa insufficiente a tutto il mo- 
vimento etico di un’ aggregato storico, rimane però esso, al 
di sopra di ogni necessaria integrazione, come un’ esigenza 
regolativa, ferma, indeclinabile; a cui non si potrà in nessun 
modo contravvenire, se non sopportando la pena di naturali 
sanzioni, inesorabili, rovinose. Da poi che esso si basa su 
relazioni organiche e psichiche, che, nella condotta di spiriti 
solitari, sottratti alle comuni condizioni della vita di procac- 
ciamento e di industriosa operosità, potranno anche essere 
attenuate, ma che, nell’ opera vitale e conquistatrice di un 
popolo intero, non sono di quelle che si possano vincere o 
sconvolgere; nè se si potessero, lo sarebbero utilmente. 

Questo è il grande insegnamento, che dalla dottrina spen- 
ceriana si diffonde, e che a gran danno il socialismo 8° illude 
di potere sconsiderare. 

Un passo innanzi nella vita di un popolo sarà possibile, 
solo se a quel principio sia data una più larga ed effettiva 
osservanza; come è a quel principio — noi lo crediamo, e 
lunga e rivelatoria ne sarebbe la dimostrazione, quale si co- 
glie particolarmente sul terreno evolutivo dei diritti di libertà 
personale e di proprietà — è a quel principio, che la società 
deve riconoscere la sua interna elevazione nella storia. E 
l’ integrazione, che noi indicammo come necessaria, dovrà 
avere per etftetto precipuamente di ricondurre un’ applica- 
zione di esso principio, la quale riesca più effettiva nella so- 
cietà, e sì trovi meglio diffusa e più equamente assicurata 
al più gran numero possibile; dove che il principio costitutivo 
della giustizia spenceriana — la legge del contratto — non 
apparirebbe appropriato allo scopo. 

Noi abbiamo insistito sulla grande lacuna che si presenta 
— e che è da colmare — nell’ edificio del sistema etico-giu- 
ridico dello Spencer; ma, nel chiudere, dobbiamo pur avver- 
tire che i principi da lui segnati alla base, e che noi prima 
accennammo (1), contengono già implicita essi stessi l’ esi- 
genza e meglio anche l’ indicazione del temperamento desi- 


(1) Vedi a pag. D£03. 
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derato. Lo richiede il principio della causalità delle azioni, 
la quale non può non essere varia di risultati, quando i fat- 
tori di questi sì presentano diversi, e cioè quando il fattore 
della costituzione psicologica dei consociati e l’ altro dell’ am- 
biente, in cui la loro attività si svolge, trovansi costituiti in 
diversa maniera. Lo richiede il principio della necessaria 
considerazione delle leggi di sviluppo, le quali nei diversi 
gradi di maturità della vita civile di un popolo portano esi- 
genze diverse; lo richiede il riguardo alle condizioni esterne 
dell’ esistenza, che non sono solo individuali ma anche col- 
lettive, e che mutano esse pure col mutare dell’ assetto della 
societas gentium, nella storia. 

Un’ applicazione più fedele ed esauriente di codesti prin- 
cipî direttivi condurrà ad un Etica, in cui il sommo principio 
spenceriano sarà contemperato da un punto di vista sociale 
e storico; dall’ esigenza di un'attiva solidarietà tra gli ele- 
menti di un popolo entro lo Stato, e da quella di un loro 
necessario sviluppo graduale e progressivo. Porterà ad un 
sistema che, senza cadere nell’ empirismo o adeguarsi all’ uffi- 
| cio troppo particolare della politica, avrà in conto le condiì- 
zioni generali, così interne che esteriori, che sono comuni al 
dato momento di evoluzione, in cui l'insieme delle nazioni 
viventi al grado della civiltà europea si ritrovi; ed in tale 
misura, quel sistema realizzerà in sè i congiunti caratteri della 
storicità e della relatività. — Ed è poi da aggiungere, alla fine, 
che la medesima sociologia spenceriana offre già in molta 
parte claborati gli elementi necessari alla designata rettifi- 
cazione. 


Ma un riflesso di più generale portata si fa innanzi, come 
confortante conclusione dell’ indagine critica. 

Non solo rispetto all’ Etica, ma rispetto ad ogni altra parte 
del sistema dello Spencer, la serie delle obbiezioni critiche 
può ben chiudersi col pensiero che, al di sopra del contenuto 
o dell’ atteggiamento particolare che la dottrina di lui potè 
assumere, staranno altrimenti saldi e inconcussi i principi 
fondamentali, che essa promosse ed a cui sì ispirò; poichè 
sono quelli stessi della ricerca scientifica, cui egli tentò di 
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applicare non meno che allo studio di ogni particolare sfera 
di fenomeni, alle sintesi stesse della filosofia; — ed è nella di- 
rezione segnata da quelli, che si avranno a compiere in ogni 
caso le rettifiche o le integrazioni, che alla sua dottrina siano 
da apportarsi ora, e che più si renderanno necessarie nel 
futuro. 

Senza dubbio, è da riconoscere, in quell’ arduo, pode- 
roso tentativo, che egli effettuò, il significato più glorioso 
dell’ opera di lui; così che, anche quando essa sarà oltrepas- 
sata, non appariranno senza memorabili pregi, nè senza una 
singolare grandezza ciò che essa apportò e l’ ufficio, che essa 
prese come missione di adempiere nell’ epoca sua. 

Chè, se infine si levi su il pensiero delle particolarità del- 
l’ esame critico, dall’ uggia increativa del frugare ciò che 
nella mole della grandiosa costruzione potè riuscire di men 
completo o di deficiente, e se si volga invece lo sguardo sul 
complesso dell’ opera immane dal filosofo compiuta, e si tenti 
di abbracciare d’ un colpo il cammino che, di sua forza sola, 
egli fece fare al pensiero scientifico del suo tempo, nessuno, 
io credo, potrà non accogliere nell’ animo un senso grande 
di ammirazione. Di ammirazione, non solo per la mente, che 
abbracciò sotto un’ unica legge i mondi e gli esseri infiniti, 
e ne penetrò nell’ intimo la genesi e lo sviluppo; di ammira- 
zione, non solo per l’opera materiata che ha prodotta e che 
lascia duratura dietro di sè, ma altresì per l’amore, per la 
fede, per la tenacia invitta, che egli consacrò al culto della 
scienza, che dedicò senza posa al perseguimento delle sue 
idee. Pochi uomini — ha detto con autorevole testimonianza 
un illustre psicologo, il James — pochi uomini possono avere 
vissuto, la cui vita, al pari di quella di lui, si sia sempre 
condotta ad ogni momento così davvicino alle orme dei 
propri ideali. 

E una vita così spesa — abbiatelo presente voi giovani, 
che state per fermare l’ ideale e la vocazione della vita vo- 
stra e per fissare i propositi della vostra condotta — è prova 
ancora una volta di quanta nobiltà ed elevatezza sia capace 
— non meno di ogni altra fede filosofica — il positivismo, 
quando sia di quello nobile e vero; quando non sia l’ an- 
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gusto strumento, che la tendenza dell’ ora porge più facile 
alle mani pur grossolane e procaccianti; ma quando sia, come 
dev’ essere, lo stesso spirito, largo, elevato, austero della ri- 
cerca scientifica, il quale tende a portarsi più in alto sulle 
Vette sovrane del sapere, e tenta, come ne ha il diritto, di 
sottoporre al proprio sguardo indipendente e di dominare a 
proprio conto l’ universale sfera della filosofia. 


